Google 



This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the files We designed Google Book Search for use by individuate, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 



Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : / /books . qooqle . com/ 



Google 



Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 



Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 



+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 



Informazioni su Google Ricerca Libri 



La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da l http : //books . qooqle . com 



OF THE 
UNIVERSITY 
OF 



Google 



Digitized by Google 



Digitized bf G00gle 



MEMORIE pubblicate nei quattordici volumi del Giornale. 



GIORNALE 



Voi I. (1887). Due iscrizioni inedite del Museo Egizio di Firenze 
(testo in egiziano con traduzione e illustrazione). E. Schiapa- 
relli. — Il fuoco nella tradizione degli antichi Cinesi. C. Pumi. 

— L'origine della morte nella mitologia giapponese. C. Puini. — 
Il Mitreo Transilvano. E. Maiomca. — Un nuovo codice del 
Cianachia Minore. E. Teza. — Satdarc,anasamuccayasùtram 
(testo sanscrito con introduzione). F. L. Pullè. — Semitismi 
nel libro dei Re di Firdusi. I. Pizzi. — Relations politiques et 
commerciales entre l'ancien Empire Romain et la Chine. Werd- 
mueller van Elgg. — 1/ Ermafrodito Indiano. A. De Guberna- 
tis. — Bibliografia L. 10 

Voi. II. (1888). Gli Atti apocrifi degli Apostoli nei testi copti, arabi 
ed etiopici. I. Guidi. — Kaowang Kwanshiyin king : Abhyud- 
gataràja Avalókitècvara sùtra. C. Pumi. — Dalle lettere inedite 
di R. Lepsius ad I. Rosellini. E. Teza. — Les principes gou- 
vernementaux en Chine, extraits de Tchou-hi. C. De Harlez. 

— Il Riformatore Ciaitania. A. De Gubernatis — Biblio- 
grafia L. 10 

Voi. III. (1889). Dante e 1' India. A. De Gubernatis. — La poesia 
persiana anteriore a Firdusi. I. Pizzi. — Àryàchalaguhyadhà- 
ranisùtra. C. Puini.— Deux lettres éthiopiennes du XVl me sie- 
de (testo etiopico con traduzione e illustrazione). R. Basset. — 
Un' iscrizione di Neriglissar Re di Babilonia (testo in caratteri 
latini con traduzione e illustrazione). B. Teloni. — La novellina 
giainica del Re Pàpabuddhi e del ministro Dharmabuddhi (testo 
con traduzione). E. Lovarini. — Le lingue kuscitiche. G. Co- 
lizza. — Di alcune voci italiane credute di origine orientale. 
F. Lasinio. — Nato-ridendo (novella tradotta dal Cinese). 
L. Nocentini. — Quali parti della Divina Commedia fossero 
tradotte in armeno. E. Teza. — La grande iscrizione di Behistàn 
(testo in caratteri latini e versione). W. Bang. — Note miscel- 
lanee: ì = sed; ì = isque, idque ; M*D; Salibà al-Mansùri ; 
la Cronica siriaca di Michele I ; un codice arabo degli Evan- 
geli ; la leggenda di s. Mattia a Bartòs ; due notizie storiche 
dell' Abissinia ; la forma intensiva nel verbo amarico. I. Guidi. 

— Bibliografia. L. 14 

Voi. IV. (1890). La catena orientale dell' Egitto, cioè notizie geo- 
grafiche, archeologiche ed etnografiche (con caratteri gerogli- 
fici) : I. cenni geografici ; II. le cave ; III. le miniere ; IV. le 
strade commerciali; V. cenni etnografici. E. Schiaparelli. — 
Originali indiani della novella ariostea nel XXV11I canto del 
Furioso. F. L. Pullè. — Gli statuti della scuola di Nisibi (testo 
siriaco con introduzione). I. Guidi. — Saadi. I. Pizzi. — Be- 
merkungen ùber das Verbum ini Huzvàres. W. Bang. — Bi- 
bliografia L. 15 



Digitized by Google 



GIORNALE 

DELLA 

SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA 



Digitized by 



Digitized by Google 



GIORNALE 

DELLA 

SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA 



Volume Quindicesimo 



1903 



FIRENZE 
Società Tipografica Fiorentina 

Via San Gallo, N 38 
Con i caratteri orientali del R. Istituto di Studli Superiori 

1902 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA 



SOTTO L'ALTO PATEONATO DI S. M. IL EE D'ITALIA 



Consiglio direttivo 

Comm. Prof. Fausto Lasinio, Presidente. 

Conte Prof. Francesco Lorenzo Pullè, Vicepresidente. 

Prof. Paolo Emilio Pavolini, Segretario generale. 

Prof. Carlo Fasola, Segretario. 

Cav. Uff. Giovanni Tortoli, Bibliotecario. 

Prof. Francesco Scerbo, Cassiere. 

Prof. Nicola Festa. \ 

Cav. Uff. Tito Fiaschi. i . 7 . . 

n * A ^ } Consiglieri. 

Prof. Astorre Pellegrini. \ * 

Dr. Giuseppe Ciardi-Duprè. j 



071503 



Digitized by Google 



vi Società Asiatica italiana 



SOCI ONORAMI 



Presidente onorario 

Conte Comm. Prof. Angelo De Gubernatis. 



A. - Soci onorarli italiani 

Comm. Prof. Grazi adio Ascoli, Senatore. 
Comm. Prof. Michele Kerbaker. 
Comm. Prof. Fausto Lasinio; 
Comm. Prof. Antelmo Severini. 
Comm. Prof. Emilio Teza. 

B. - Soci onorarti stranieri 

I. - Europei 

S. E. Prof. Dr. Otto Bòhtlingk. - Jena. 
Prof. Basil H. Chamberlain, Esq. - Tokio. 
Prof. Gaston Maspero. - Parigi. 



Digitized by Google 



Società Asiatica italiana tu 

Prof. Léon De Rosny. - Parigi. 
S. E. Ernesto Satow. - Tokio. 
Prof. Dr. Friedrich von Spiegel - Mùnchen. 

II. - Asiatici 

Prof. Bhandarkar. - Puna. 
Prof. NegIb Bistànì. - Bairùt. 
Ragia Surindro Mohun Tagor. - Calcutta. 
Sumangala, Sommo Sacerdote dei Buddhisti. - Co- 
lombo (Seilan). 



Digitized by Google 



Vili Società Asiatica italiana 



SOCI ORDINARI! 



i. 

Ballini (Dr. Ambrogio). - Bologna. 

Barbèra (Comm. Piero). - Firenze. 

Bargagli (Marchese Piero). - Firenze. 

Barone (Prof. Giuseppe). - Napoli. 

Basset (Prof. René). - Algeri. 

Belloni-Filippi (Dr. Ferdinando). - Buti (Pisa). 

Bernheimer (Dr. Carlo). - Livorno. 

Blumenstihl (Prof. Emilio). - Roma. 

Bracco (Carlo). Shanghai. 

Buonazia (Prof. Lupo). - Napoli. 

Brunnow (Prof. Rudolph). - Vevej (Svizzera). 

Chilovi (Comm. Desiderio), Bibliotecario Capo della 

R. Biblioteca Nazionale Centrale. - Firenze. 
Ciardi-Duprè (Dr. Giuseppe). - Firenze. 
Consolo (Comm. Prof. Federigo). - Firenze. 
Consumi (P. Prof. Stanislao), delle Scuole Pie. - Firenze. 
Conti-Rossini (Cav. Dott. Carlo). - Asmara (Eritrea). 
Corsini (Principe Don Tommaso), Senatore. - Firenze. 
/ Dei (Cav. Giunio). - Roma. 



Digitized by Google 



Società Asiatica italiana 



IX 



Fasola (Prof. Carlo). - Firenze. 
Festa (Prof. Nicola). - Firenze. 
Fiaschi (Cav. Uff. Tito). - Firenze. 
Formichi (Prof. Carlo). - Pisa. 
Franceschi (Dr. Med. Lavinio). - Firenze. 
Frick (Guglielmo), Libraio deir I. e R. Corte. - 
Vienna. 

Ghisi (Comm. Ernesto), Console d'Italia. - Shanghai. 
Gigliucci (Conte Ing. Mario). - Firenze. 
Gregorio (March. Prof. Giacomo De). - Palermo. 
Gubernatis (Comm. Enrico De), Console generale 

d' Italia. - Corfù. 
Guidi (Comm. Prof. Ignazio). - Roma. 
Hyvernat (Ab. Prof. Enrico). - Washington. 
Karolides (Prof. Paolo). - Atene. 
Lagùmina (Monsig. Bartolomeo). - Girgenti. 
Levantini-Pieroni (Prof. Giuseppe). - Firenze. 
Maccari (Prof. Latino). - Genova. 
Merx (Dr. Prof. Adalberto). - Heidelberg. 
Modigliani (Cav. Dr. Elio). - Firenze. 
Nocentini (Cav. Prof. Lodovico). - Roma. 
Pacini (Prof. Carlo). - Firenze. 
Pavolini (Prof. Paolo Emilio). - Firenze. 
Pellegrini (Prof. Astorre). - Firenze. 
Perreau (Cav. Uff. Ab. Pietro). - Parma. 
Philipson (Comm. Ing. Eduardo). - Firenze. 
Prato (Prof. Stanislao). - Cerignola (Foggia). 
Prince (Prof. J. D.). - New York. 
Pullè (Conte Prof. F. L.). - Bologna. 
Puntoni (Comm. Prof. Vittorio). - Bologna. 
Rosen (Barone Prof. Vittorio De). - Pietroburgo 



Digitized by Google 



X 



Società Asiatica italiana 



Raffaelli (Dr. Filippo). - Bagnone (Massa). 
Rocca (Prof. Vittorio). - Livorno. 
Roux (Cav. Amedeo). - Allier (Francia). 
Sacerdote (Gustavo). - Berlino. 
Salinas (Comm. Prof. Antonino). - Palermo. 
Scerbo (Prof. Francesco). - Firenze. 
Schiaparelli (Cav. Prof. Celestino). - Roma. 
Schiaparelli (Comm. Prof. Ernesto). - Torino. 
Schiaparelli (Comm. Prof. Giovanni) , Senatore. - 
Milano. 

Sommier (Cav. Stéphen). - Firenze. 
Starrabba (Barone Raffaele). - Palermo. 
Stefani (Dr. Ed. Luigi De). - Roma. 
Teloni (Conte Prof. Bruto). - Firenze. 
Temple (Colonnello R. C), - Londra. 
Torrigiani (March. Pietro), Senatore. - Firenze. 
Tortoli (Cav. Uff. Giovanni), Accademico della Cru- 
sca. - Firenze. 
VinCentiis (Cav. Prof. Gherardo De). - Napoli. 
Wackernagel (Dr. Prof. Yakob). - Basel. 
Wilhelm (Dr. Prof. Eugen). - Jena. 



Digitized by Google 



Società Asiatica italiana 



XI 



IL 



Biblioteche, Società e Istituti 
Soci ordinarii della Società Asiatica Italiana. 



Biblioteca Universitaria di Algeri. 

Biblioteca Reale di Berlino. 

Biblioteca Universitaria di Berlino. 

Biblioteca Universitaria di Bonn. 

Biblioteca Marucelliana di Firenze. 

Biblioteca Universitaria di Friburgo (Breisgau). 

Biblioteca Universitaria di Giessen. 

Biblioteca Universitaria di Jena. 

Biblioteca Universitaria di Leida. 

Biblioteca Ambrosiana di Milano. 

Biblioteca Braidense di Milano. 

Biblioteca Nazionale di Napoli. 

Biblioteca della Columbia University. - New York^ 

Biblioteca della Sorbona. - Parigi. 

Biblioteca Palatina di Parma. 

Biblioteca Imperiale di Pietroburgo. 

Biblioteca Universitaria di Praga. 

Biblioteca Universitaria di Strasburgo. 

Biblioteca Nazionale di Torino. 

Biblioteca Universitaria di Tubinga. 



Digitized by 



XII 



Società Asiatica italiana. 



Biblioteca di S. Marco di Venezia. 
Biblioteca Reale di Copenhagen. 
Stadtbibliothek. Hamburg. 
Kantons-Bibliothek. - Zurigo. 
New York Public Library. 
Ministero d' Agricoltura e Commercio. - Roma. 
Collegio-Convitto della Querce. - Firenze. 
Società Geografica Italiana. - Roma. 
Società Archeologica. : — Alessandria d'Egitto. 
Ateneo Rumeno. - Bucarest. 
Public Libra y di Boston. 
Biblioteca Khediviale. Cairo. 



Sooi morti dopo 1* ultimo elenco 



Modona (Leonello), Sottobibliotecario. - Parma. * 
Albrecht Weber, Prof. Dr. - Berlino. 
Leonzio àlishan, Mekhitarista. - Venezia. 
Donati (Prof. Girolamo). - Perugia. 



Digitized by Google 



Xlll 



SOCIETÀ 

con le quali la SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA fa il cambio 
delle pubblicazioni. 



American Orientai Society. New Haven. 

Royal Asialic Society of Great Britain and Ireland. Londra. 

Asiatic Society of Japan. Yokohama. 

Société Asiatique. Parigi. 

Société Philologique. Parigi. 

Société Finno-ougrienne. Helaingfors. . 

Koninklijk Instituut voor de Taal-Land-en Volkenkunde van Ne- 

derlandsch-Indié. Aja. 
Bataviaasch Genootschap van Kunsten en Wetenschappen. Batavia. 
Société Khédiviale de Géographie. Cairo {Egitto). 
College of Science (Imperiai University). Tokio. 
Royal Asiatic Society. Shanghai. 
Académie Impériale des Sciences. Pietroburgo. 
Smithsonian Institution. Washington (Stati Uniti d'America). 
Akademie der Wissenschaften. Monaco {Baviera). 
Deutsche morgenlandische Gesellschaft. Halle. 
R. Università. Upsala. * 

École Francaise d'Extrème-Orient. Saigon (Indocina). 
R. Accademia dei Lincei. Bontà. 
Seminar fur orientalische Sprachen. Berlino. 
Société des Bollandisles. Bruxelles. 

Accademia di Verona (Agricoltura, Scienze, Lettere, Arti e Com- 
mercio). 

The University of Chicago Press. 



Digitized by 



PUBBLICAZIONI PERVENUTE ALLA SOCIETÀ 



V. Henry, Éléments de Sanse rit ctassique 1902. 

L. Db Rosny, Feuilles de Momidzi, «Études sur PHistoire, la Lit- 

térature, les Sciences e les Arts des Japonais >. 1902. 
K. Berghold, Somali-Studien. 

J. A. Eklund, Nirvàja, en religionshistorisk andersokning. 
Annales du Musée Guimet, Tome dixième (« Bibliothèqae d'Études » ). 
La Nouvelìe Revue, Livraison du l er Juillet 1897. 
L'Humanité Nouvelìe, « Revue internationale ». Février 1898. 
Rendiconti della R. Accademia dei Lincei f fase. 1-8, voi. XI, serie V. 
Atti della R. Accademia dei Lincei: Rendiconto dell'Adunanza so- 
lenne del 1 Giugno 1902. 
H. Francke, Ber Friihlingsmythus der Kesarsage. 

Der Wintermythus der Kesarsage. 

H. Pipping, Zar Phonetik der finnischen Sprache. 
K. B. Wiklund, Entwurf einer urlappischen Lautlehre, Helsing- 
fors 1896. 

L. H. Gray, Indo-iranian Phonology, New York 1902. 

J. F. Blumhardt, Catalogne of the library of the India Office, 

Voi. II, Part III. 
Mémoires de VAllianne Scientifique, T. VII, parti e 2. 
J. Wasiljjev. UebersicM ìiber die heidnischen Gebriiuche, Aberglau- 

ben und Religion der Wotjaken, 1902. 
L. De Rosny, Le Bouddha a-t-il existéf 
Actes de la Sodété d'Ethnoyraphie, tome 8. 

Zeitschrift der deutsch. morg. Gesellschaft: sechsundfiinfzigster 

Band, II Heft. 
Bxdletin des Séances de la Société Philologique, Tome IL 
Ch. A. van Ophuijsen f Maleische Taal, 1901. 

Mittheilungen des Seminars fiir Orientalische Sprachen, Jahrgang 
IV, voi 1-3. 



Digitized by Google 



Pubblicazioni 'pervenute alla Società xv 



Sphinx, Voi. V, f. 3-4; voi. VI, f. 1-2. 

Journal de la Société finno-ougrienne, XIX-XX. 

Bulletin de V Ecole francaise d'Extrème-Orient: t. II, n. 1-2. 

Analecta Bollandiana : tomo XXI, f. 1-4. 

American Journal of Philology: n. 87-90 della serie. 

American Orientai Society, Voi. XXII, second half. 

Bijdragen tot de Taal-Land-en Volkenkunde van Nederlandsch- 

Indiè: voi. 2. 
Journal de la Société Asiatique, anno 1902, f. 3. 
Sitzungsberichte dell'Accademia delle Scienze di Monaco di Baviera 

(Classe filologica), anno 1902, f. 2. 
Bessarione: N. 51-52. 

Abhandlungen d. Deut. Morg. Gesellschoft, B. XI, N. 4. 
Tijdschrift van het Kon. Nederlandsch Genootschap: anno 1902, 
N. 1-5. 

Smithsonian Institution: Annual Report, anno 1897 voi. II; anno 
1899, voi. unico 

Journal of the Boyal Asiatic Society of Great Britain and Ire- 
land: voi. quattro del 1902. 

Al-Machriq y Revue catholique orientale bimensuelle (Bairùt). 

Die Drusenscrift : Kitàb alnozat Waldawàir « Das Buch der 
Punkte und Kreise ».... Herausgegebeu, mit Einleitung, Facsi- 
mile u. Anhàngen vorsehen von D. Cristian Seybold, Ord. Pro- 
fessor u. s. w. Kirchhain N. L. 1902. 



Digitized by 



Digitized by Google 



UNE COMPLAINTE ARABE 



MOHAMMED ET LE CHAMEAU 




En avril 1898, je me trouvais au bordj des Beni Indel, 
dans l'Ouarsenis, région montagneuse de l'Ouest du dóparter- 
ment d'Alger, 1 lorsqu'un jour de marche, j'entendis un med- 
dah (chanteur) dóbiter la complainte qui suit. Je la notai sous 
sa dictée, et je me fis écrire par lui un texte arabe que je repro- 
duis scrupuleusement ci-dessous avec toutes ses incorrections. 

La source de cette complainte paraìt ètre une légende rap- 
portée par Ed Demiri. 8 Ibn Madjah (mort en 273 hég.) raconte 
d'après Temim ed Dàri : 3 Nous étions assis auprès du Prophète 
de Dieu quand un chameau arriva en courant et s'arrèta au 
dessous de la tète du Prophète, puis il mugit. Mohammed lui 
dit : Chameau, demeure ici ; si tu es sincère, ta sincóritó te pro- 
filerà ; si tu mens, tout mensonge sera à ta charge, étant donne 
que Dieu accorde la sécurité à quiconque se réfugie vers nous 
et ne trompe pas celui qui cherche un abri près de nous. 
Nous lui demandàmes : Prophète de Dieu, qu'est ce que dit ce 
chameau? — Il soupconne ses maìtres de vouloir le tuer et 



1 Ct. sur cette région mon Etude sur la Zenatia de l'Ouar- 
senis et du Maghreb centrai. Paris, 1899, in 8", p. 1-6. 

2 Haiat el ha'iouàn, Boulaq, 1292 hég. 2 voi. in 4°, t. I, p. 152. 

3 Cf. sur ce personnage il. Basset, Les aventures merveilleuses 
de Temim ed Dàri, Rome, 1891, p. 1-8 et les sources citées. 
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manger sa chair; il s'est enfui loin d'eux et il est venu de- 
mander du secours a votre Prophète. Sur ces entrefaites, ses 
maìtres arrivèrent en courant : le chameau alla se réfugier près 
de la tète de Mohammed. Apòtre de Dieu, dirent-ils, voici 
notre chameau qui s'est enfui depuis trois jours ; nous ne 
Pavons rejoint que devant toi. Il leur rópondit : Il se plaint 
à moi et me communique sa plainte. — Que dit-il, Prophète de 
Dieu ? — Il a grandi pendant des années sous votre protection; 
en été, vous le chargiez vers les endroits où il y a du fonrrage; 
en hiver vers les endroits chauds. Quand il eut atteint son 
dóveloppement, vous l'avez utilisó corame étalon, et, par lui, 
Dieu vous a gratifiés de chameaux puissants. Lorsqu'est arrivée 
cette année fertile, vous avez résolu de Pógorger et de manger 
sa chair — Prophète de Dieu, dirent-ils, c'est exact. Mohammed 
reprit : Ce n'est pas ainsi que des maìtres récompensent un 
serviteur iidèle. — Apòtre de Dieu, nous ne Pégorgerons ni ne le 
tuerons. — Vous mentez : il vous a demandé assistance et vous 
ne l'avez pas aidó. Je mèri te plus que vous d'étre miséricor- 
dieux, car Dieu a enlevó la miséricorde du coeur des hypocri- 
tes et Pa placée dans les coeurs des croyants. Puis il le leur 
acheta pour 100 dirhems et dit : Chameau, pars : tu es libre à 
la face de Dieu. L'animai mugit au dessus de la téte de Mo- 
hammed qui dit : Amen» — Le chameau mugit une second fois 
et le Prophète dit encore : Amen. De méme une troisième fois. 
A la quatrième, Mohammed pleura. Nous lui demandàmes : 
Apòtre de Dieu, que dit ce chameau ? — Il a dit d'abord : Que 
Dieu te récompense bien par PIslàm et le Qoràn — «Pai re- 
pondu: Amen. Puis: Que Dieu enlève la crainte de ton peuple 
jusqu'au jour du jugement, de mème que tu as calme mon 
effroi. J'ai dit: Amen. — Que Dieu empéche tes ennemis 
de verser le sang de. ton peuple, comme tu as empéchó de 
répandre le mien. Enfin il a ajouté : Que Dieu ne place pas le 
malheur de ta race parmi elle. Alors j'ai pleure, car, tous ces 
dons je les avais demandés à Dieu et il me les a accordés, 
mais le derni er, il me Pa refusò, et Gabriel m'a dit qu'en ce 
qui concerne la destruction de mon peuple par Pépée, la piume 
(des destins) amènerait ce qui doit arriver. 

C'est, comme on le voit, un des traits appartenant à la 
légende qui fait protéger par un prophète un animai qui lui 
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a demandò son appui. 1 Plus tard, eìi se développant, la le- 
gende lìt des maitres de l'animai des ennemis du Prophète, 
des Juifs de Khaibar, et naturellement *Ali entre en scène. On 
la trouve jointe à une autre qui essaie d'expliquer le nom de 
Juifs par le diminutif de ^Àj^ et qui me parait d'origine très 
postórieure. Elle a été recueillie par Pabbó Bargès. 2 

« Un jour un chameau par la permission du Dieu très 
haut, parla et prononca distinctement le témoignage : La ilah 
ìlV Allah ou Mohammed recoul Allah (il n'y a de Dieu qu' Al- 
lah et Mohammed est Penvoyé d'Allah). Les juifs qui dans ce 
moment contestaient entre eux la mission divine de notre Pro- 
phète, entrèrent en fureur, assommèrent la pauvre bète de 
coups de bàton, puis, la chargeant de pierres, de plomb et de 
tout ce qui leur tomba sous la main de plus dur, ils la plan- 
tèrent là, croyant qu'elle ne pourrait plus se relè ver et qu'elle 
mourrait sur la place mème. Mais Dieu (soit-il exalté) prenant 
pitie du chameau qui avait rendu témoignage à la vérité, brisa 
la sangle qui retenait la rahlah (selle) sur le dos de l'animai, 
et le chameau s'enfuit à Medine où se trouvait alors notre sei- 
gneur Mohammed (que Dieu répande ses bénédictions sur lui, sur 
sa famille et ses vénérables compagnons !) Les enfants d'Israel, 
aveuglés par la passion, refusèrent de reconnaitre le doigt de 
Dieu dans ce second miracle. Ils réunirent toutes leurs tri bus 
et marchèrent sur Medine qu'ils assiégèrent, réclamant non 
seulement le chameau, mais exigeant aussi qu'on leur livràt 
Patimah, fille de Penvoyé de Dieu. En présence du danger 
qui menacait la ville : Que devons-nous faire, dit Mohammed 
(que Dieu le bénisse et le salue!) à ses compagnons consternós? 
Apotre de Dieu, répondit le lion de Dieu, Aly, fils d'Abou Tàleb, 



1 Cf. la legende de Jesus et de la gazelle (El Qalyoubi, Na- 
ouàdir, La Qaire, 1302 hég., p. 16). Dans d'autres récits, Jésus est 
remplacé par Mohammed (Mohi eddin ibn al c Arabi, Kitàb al mosà- 
maràt, Le Qaire, 1305 hég., 2 v. in 8°, t. II. p. 134). On place aussi 
la scène à Taif, au lieu de Médine, et Fon montre e n core l'empreinte 
des pieds de Mohammed et de la gazelle (Tamisier, Voyage en Ara- 
bie, Paris, 1840, 2 v. in 8°, t. I, p. 330-334; 338-339). 

2 Tlemcen, Paris, 1859, in 8°, p. 102-103. 
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si vous m'en croyez, je sortirai contre les enfant d'Israel et ils 
seront exterminés. 

« Aly, arme de son terrible dhou'lfécar, sortit de la ville et 
se ruant sur les ennemis, en fit un tei massacro que pas un seul 
n'échappa : il n'y eut que les femmes d'épargnées. Alors celles-ci 
vinrent tout óploróes trouver notre Seigneur Mohammed (que 
Dieu le bénisse et le salue) et lui dirent : Hélas ! Seigneur, 
qu'allons nous devenir sans maris et sans postórité ? — Allez, 
leur dit le Prophète, allez sur le champ de bataille, que cha- 
cune de vous reconnaisse son mari et se couche à son coté. Les 
femmes obéirent, et s'étant endormies chacune à coté de son 
mari, elles se réveillèrent cinq heures après, enceintes et heu- 
reuses ». 1 

Enfin il a été publié (au Qaire?) un recueil lithographié de 



que je n'ai pu voir : il est probable que le premier de ces récits 
est le mème que le nòtre. 



En ce qui concerne la mesure des vers, on peut la ramener 
au point de vue de Pancienne métrique arabe, à celle que 



1 Cette dernière partie de la légende destinée à expliquer le 
nom des Juifs par une étymologie injurieuse, se trouve avec quel- 
ques modification dans Labbe, Un mois dans le Sahara, Lille. 
1865, in 8°, p. 100. 

2 Ci', sur la littérature de ce gerire de poésies, auquel appartien- 
drait notre complainte, De Hammer, Notice sur les Mowaschscha- 
hat et les Ezdjal, Journal asiatique, aoùt 1839, p. 153-171 ; Freytag, 
Darstellung der arabischen Verskunst, Bonn, 1830, in 8°, p. 459-460, 
complété et rectifié par Gies, Ein Beitrag zur Kenntniss siében 
neuerer arabischer Versartene Leipzig, 1879, in 8°, p. 30-38 et les 
observations de D. de Gunsburg. Osnoby arabskago stikhoslojeniia 
(Zapiski vostotchnago otdialeniya obchischesva, t. x, p. 9 et suivan- 
tes); le P. Cheikho, c Ilm el Adab, t. I, Beyrout, 1893, in 8°, p. 425 
et suivantes. 



3 Brill, Catalogue périodique de livres orientaux. n. VII, Leyde, 
1888, p. 104, n. 547. 



zaa 



tljal * intitulé 
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Mr. Hartmann a classóe sous le N. 64 de sa liste, d'après un 
exemple tire de la Safinat el Molk de Chihàb eddin Mohammed 
ben Ismael. 1 Le pied employó est le mostaf'ilon avec les 



que quatre pieds par vers au lieu de six. 

Pour la rime, celle des quatre vers de la première strophe, 
qui sert de refrain, est la mème que celle du quatrième vers 
de chaque couplet dont les trois premiers ont une rime com- 
mune. Nous avons donc la disposition suivante: Refrain A, A, 
A, A — 1. couplet: B B B A — Refrain A, A, A^ A. — 2. cou- 
plet : C C C A, etc. C'est la disposition qui est employóe dès 
la fin du second siècle de l'hégire par le grammairien Qotrob 
dans son poème sur les lettres. 2 II en est dè méme d'une 
pièce de vers de Chihàb ed Din al *Izàri qu'on trouve dans 
la Halbat el Koma'it d'En Naouàdji, 3 d'un zadjal sur la mort 
d'un ólóphant envoyó par Timour-leng au sultan mamlouk 
d'Egypte En Nàser fils de Barqouq; 4 d'un zadjal publió par le 
P. Cheikho \ 

Un des chants populaires de Tripoli recueillis par Stumme,® 
présente un arrangement semblable, seulement la première stro- 
phe qui détermine la rime de chaque quatrième vers des sui- 
vantes, n'a que deux vers. Nous obtenons alors la combinaison : 
A A, BBBA, COCA etc. C'est ce qui existe aussi pour la 
rime des zindalis et des melzoumas des Bédouins de la Tripo- 



1 Das arabische Strophengedicht, t. I, Weimar, 1897, in 8°, 
p. 179. 

2 Cf. Vilmar, Carmen de vocibus tergeminis, Marburg, 1857, 

in 8°. 

3 Le Qaire 1299 hég., in 8°, p. 144-145. 

4 Ibn Iyàs, Tarikh After. Boulaq, 1311 hég., 3 v. in 8», t. I, 
p. 343-344. 

5 c llm el Adab, I p. 427-429 JsJ&\ VwAjuà 

6 Màrchen und Gedichte aus der Stadt Tripolis, Leipzig, 1898, 
in 8°, n. IV, p. 63 du texte, n. V, p. 60, n. VI, p. 66, n. Vili, p. 69. 
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litaine, publiós et traduits par Stumme; 1 pour celle de la 
première des pièces traduites par Sonneck ; * pour celle d'un 
poème sur un itinéraire à la Mekke par le poéte tlemcénien 
du XVIII siècle, Ben Messa ib 3 et pour plusieurs strophes 
(1-6, 19-24, 37-42, 49-51, 58-60) de la complainte toute mo- 
derne sur la rupture du barrage du Sig. 4 En remontànt dans 
le moyen àge, nous trouvons cette combinaison de rimes em- 
ployée dans le plus grand nombre des zadjal du poéte espagnol 
Ibn Qozmàn mort en 555 hég. 5 

Une autre modification existe dans les mougef recueillis 
par Stumme chez les Bédouins de la Tripolitaine : la pièce 
n'est pas prócédóe d'un ou deux vers fournissant la rime finale 
de chaque strophe. 6 II en est de mème dans quelques pièces 
du diwàn de l' Arabie centrale 7 composées par Mohsin el 
Hazam. 

Enfin on peut encore citer comme ayant une disposition 
analogue, certains mouachchak d'Ibn el Mobàrek et d'Ibn Sina 
el Molk 8 où le derniers vers de chaque couplet (daour) se com- 
pose de deux hémistiches ayant chacun la longueur d'un des 
vers du couplet, mais rimant ensemble. Cette combinaison 
existe aussi dans quelques pièces d'Ibn Qozmàn. En réalité, 
on a le type suivant : A A ; B B B A A ; C C C A A etc. 



1 Tripolitanisch-Tunisische Beduinenlieder, Leipzig, 1894, in 8°, 
p. 41-45 cf. ces pièces, VI, p. 61; VII, p. 63 (Zindalis); XVIII, 
p. 103; XIX, p. 107; XX, p. 113 (melzouma). 

2 Six chansons arabes en dialecte maghrébin, Paris, 1879, 
in 8°. Cette chanson est d'origine tripolitaine. 

3 Mohammed ben Cheneb, Itinéraire de Temcen à la Mekke, 
Alger, 1901, in 8°. 

4 Delphin et Guin, Notes sur la musique et la métrique arabes 
dans le dialecte algérien, Paris, 1886, pet. in 8°. 

5 Diwan d'Ibn Guzman éd. D. de Gunzburg, Berlin, 1896, in 4°. 
,; Tripolitanisch-Tunisische Beduinenlieder , n. XII, p. 79; 

XIII, p. 83; XIV, p. 85; XV, p. 91; XVI, p. 95; XVII, p. 99. 

7 Socin et Stumme. Diwan aus Central- Arabien , Leipzig, 
1900-1901, 3 fase, in 4° cf. n. L, p. 104; LI p. 107; LXIV, p. 145. 

8 Cf. Ei Ibchihi, MostaVref, Boulaq, 1292 hég., 2 voi. in 4°, 
t. II, p. 258. 
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Comme je Pai dit, la pièce est, au point de vue de la mó- 
trique, en radjaz medjzou' 1 mais en rócitant, le meddah ne te- 
nait compte du mostaf ilon que pour sóparer les pieds. Partout, 
il élevait la voix sur la première et la dernière syllabe de 
chaque pied, ce qui produisait une mólopée que .fai marquée 
dans la transcription. C'est ce qui fait que dans la récitation 
(et aussi dans la transcription arabe du chanteur indigène) 
des longues ont étó rétablies là où l'on attendrait des brèves, ce 
qui reconstitue le rythme aux dópens de la grammaire et de 

l'orthographe, ainsi, par exemple Idilli pour £ilì|. 2 Ce 
procédé existait déjà chez les chanteurs de l'Arabie antóislami- 
que, et c'est par là que des amis d'En Nabighali Edz Dzobyàni 
lui firent comprendra la faute qu'il avait commise en prati- 
quant Yiqoua dans quelques uns des ses vers. 3 



1 Sur l'eraploi du radjaz dans la poesie arabe moderne, cf. 
Comte de Landberg, Arabica, fase. Ili, Leyde, 1899, in 8°, p. 45-54; 
Socin et Stumme, Diwan aus Central Arabien, fase. Ili, p. 67-69. 

2 Cf. dans le Diwdn d'Ibn Qozmàn, f.° 21. 

pour j*J<Xj^)l et au f. 31 ^yty*£* rimant avec (jNkÀjl ( = 

Le mème poète nous fournit aussi des exemples de négligen- 
ces dans les désinences grammaticales. Ainsi dans la pièce XLYIII, 
f. 47. 

3 Abou'l faradj El Isbahàni, Kitàb el Aghàni, Boulaq, 1285 
bég., 20 v. in 4°, t. IX, p. 164-165. L'iqoua consiste à faire rimer 
des consonnes marquées de voyelles brèves différentes, par exemple 

^ u c'est ce qu'avait fait En Nàbighah (Diwdn — n. VII éd. 

Ahlwardt) qui avait exnployé «y^Lj et <^ l OÙtj (vers 17, 18). A 

Yathrib, une chanteuse avertie par les amis du poète, chanta cette 
pièce devant lui et il s'apercut que quand elle allongeait sur 
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La complainte appartient au genre appeló Klam el djedd 
qui « comprend toute poesie ayant trait à la religion, aux saints, 
au prophètes, à Mohammed. à ses compagnons, aux miracles et 
manifestations surnaturelles ». 1 

Elle n'est pas complète, mais le meddah m J a affirmé n'en 
pas savoir plus long. Du reste le dénoùment n'est pas difficile 
à deviner: la pièce devait se terminer par les exploits de 'Ali 
et la destruction des ennemis du Prophète. 



III. 
REFRAIN 

qyj*XÌ\ gii* ÌBr 

Qdllou *aMh-ia moumemn 
K Ala chaff — él mod'nàbin 
Nébda birdb — bit \ilamin 
Nébda ouabis — mih nastain, 

Priez sur Lui, ó croyants. 

Sur l'intercesseur pour les pécheurs. 

Je commence par le maitre des mondes, 

Je commence et nous implorons le secours de son nom 



le kesra devenait un , et sur yjLni , le dhamma de- 
venait un ^ , ce qui était disgracieux. 

4 Delphin et Guin, Notes sur la poésie et la musique arabes ì 
p. 27-28. 

2 Qordn Sour. verset 4. 
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1. 



Nébda birdb — bUmalakoét 
Sóbhanahóu — hai la iamout 
Ldhou ' l baqd — oud ' l djabarout 
Idsma dàbib — élmachiin. 



Je commence par le maitre de la royautó: 
Louange à Lui, vivant qui ne meurt pas, l 
A Lui, la durée et la domination. 
Il entend le frólement de ceux qui marchent. 

Refrain : Qallou, etc. 



A Lui la durée, à Lui l'antiquité, 
Vivant, éternel par la durée 
Louange à Lui qui rend la vie aux os 
Usés et pourrÌ8 2 

Refrain : Qallou, etc. 



1 Qordri Sour. XXV, 60. 

2 Allusion au Qordn, II, 261. 



2. 



*J0I <0 Uu)\ -O 




Ldhou 7 baqd — ldhou* l qiddm 
Hdioun ou da — im biddaoudm 
Sóbhanahóu — móki' Vadhdm 
Él baiala — tóuW rachiin 
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3. 




rRdf^ou'ssamà — bila K imdd 
Otidlardhou móud — dóuhoum timdd 
Tsómma basdt — rézq eVibdd 
Ouahoum x alth — móttàkilin 



Il a élevé le ciel sans piliers, 
Il a allongé la terre 

Puis il a fourni en abondance de la nourriture à ses ser- 



Ensuite salut óternellement 

Sur Mohammed, perpótuellement. 

Priez sur le pére de Fatima, 

Vous serez sauvés le jour où on se repent. 

Refrain : Qalkm, etc. 



Et ils se confient en lui. 
Refrain : Qallou, etc. 



[viteurs 



4. 




Tsóm ma 'ccald — tóu da ima 
K Ala Mohdm — mdd qa'imd 
Qdllou K ald — boti Fatima. 
Téndjou fi town — én nadimtn. 
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5. 



J**ji\ A < ibi 

Qdllou K ald — hdd albachir 
Él moubtakhir — ioum el hachir 
Hdqqa natdq — Idhou 'Ibafr 
Bi qoutihi — fd§h el moubin 

Priez sur ce messager de bonnes nouvelles, 
Le parfumé, au jour de la rósurrection. 
En véri té le chameau lui parla 
Avec sa voix, éloquemment 

Refrain : Qallou, etc. 



6. 



Qa7a qasdd — ték ia bachir 
la siidi — koùllou módjir 
Ària dakhi — lek ia émir 
Énta dakhU — él mouminin 

Je me dirige vers toi, messager de bonne nou velie. 
Seigneur de tous. protecteur, 
J'entre chez toi, ò envié. 
Qui entres chez les croyants 

.Refrain : Qallou, etc. 
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Qàlannabi — Àhmntou bik 
là delbair — r dla madjth 
Lou ianhadém — Jdthreb % altk 
Ma tenatdch — lilkafirin 



Le Prophète lui dit : Soie le bienvenu 

0 chameau, pourquoi es-tu venu ? 

Quand Yathreb devrait ètre dótruite à cause de tói 

Tu ne seras pas donne aux infidèles 

Refrain : Qallou, etc. 



Tu as droit à la sicuri té ; 
Nous devons t'en ètre garants; 
Tu ne quitteras pas cet endroit 
Quand les poursuivants viendraient. 

Refrain : Qallou, etc. 



8. 



Kntaali — kd bel amdn 
Oudhna K aU — nd bedhdhemdn 
Là zilta mén — hdd elmakàn 
Lóudjou fidth — ràk tabi in 
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4 à*fc 



Ldkinnakd — tóuidoult 
Houjat Benóu — Israilt 
Ouàch elikhbdr — K arihoum iali 
Oadch elladi — hóum failin 



Mais tu me raconteras 
Les affaires des Israólites, 
Quelles sont leurs nouvelles 
Et ce qu'ils font 

Refrain : Qallou, etc. 



Qdl elbair — nóuidou Uk 

la seiidi — ouanakhbiróuk 

Ma iahmilouch — min idd'oukróuk 

Ouahoum fi di — nik karihin 



Le chameau lui dit: Je te raconterai, 
Seigneur, et je t'informerai. 
Ils n'aiment pas ceux qui te mentionnent 
Et ils détestent ta religion 

Refrain : Qallou, etc. 



10. 
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11. 




Qdd kountsou K dnd — ahi eldjehdl 
K Àmiloud — là dhahri hmdl 
Qdfou kibd — di beththiqdl 
Hditou naqóum — bik nastain 



J'ótais chez dea pai'ens, 

Ila mettaient sur mon dos des fardeaux, 

118 dóchiraient mon foie par des poids, 

Si bien que je suis venu te demander du secours 

Uefrain : Qalloù, etc. 



Si bien qùe je viens et je dis : 

Dieu, Mohammed le prophète ! 

Ce chameau était parmi les gens de mérite 

Et les infidèles le tourmentaient 

Uefrain : Qallou, etc. 



12. 




J^aÒÀJI J*À*\ó JZ*J\ 




Hditou haqoum — oudna naqoul 
Allah Mohdm — méd er rasoul 
Hddelbair — ddkhl alfodhoul 
Ou K addibouh — élkajirin 



Digitized by Google 



sur Mohammed et le Chameau 



15 



13. 




Elbadhou qd — lou dddibóuh 
Ouélbddhou qd — lou K argebouh 
Él bddhou qd — loii enliiróuh 
Oudhrabtou min — élkafirin 



Les uns disaient : Tourmentez-le : 

Les autres disaient : Coupez-lui les jarrets : 

Les autres disaient: Egorgez-le. 

Et'je me suis enfui loin des infidèles 

Refrain : Qallou, etc. 



Quand j'ai appris qu'ils me tueraient, 
Je me suis enfui vers toi, ò Prophète, 
Je me suis dirige vers ton cousin, 'Ali 
Le dófenseur, la montagne forte 

Refrain: Qallou, etc. 



14. 



4 « 





Lèmma samat — dnhirou li 
Oudhrabtou lik — id rasouli 
Qdsadtou ben — K dmmek ' Ali 
El maniou — djébl el hagin 
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15. 

SwÌaÌ ^ aN\ j\p c£U U 
SwÓvXa* A^U ^^F* jj Ut 

Qad sirtou oiuth — di fettariq 
Ma mai r'ir — Allah rafiq 
Ma nertajd — minhou gadtq 
Mali rafiq — ouà la hanin 

Je sui 8 venu seul en route, 

Je n'avais que Dieu pour compagnon, 

Je n'espère pas (d'autre) ami que lui, 

Je n'ai ni compagnon ni quelqu'un de compatissant. 

Refrain : Qallou, etc. 

16. 

' juju 4 \jo \& u 

Ménnitou hdd — él qalbou Uk 
Oudna harfy — K àla ma djik 
Mdda tara — léia K alik 
là nama khéir — él moumenin 

Je te donne ce cceur 

Et j'observe ce que tu apportes: 

Voilà ce qui m'est arrivò à cause de toi, 

0 le meilleur des croyants. 

Refrain : Qallou, etc. 
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17. 

*5^*GJ* ****** 

Ndda Bouldl — qdl ahmelouh 
Lidarou x Ai — chd ouaqiloùh 
Min haqqikoum — tsóumma krimouh 
Hdtta naraóu — d'oiil 'aqiin 

Belai fit cette proclamation et dit: Emmenez-le 
A la maison de 'A'icha, et faites-lui des présents 
De votre bien, puis honorez-le, 
Jusqu'à ce que nous voyons ces révoltós. 

Refrain : Qallou, etc. 



18. 



Qdr el ha ir — él moubtali 
Li ndhouidddr — érrasouli 
Qua houa iound — di Airi 'Ali 
Aina amir — él mouminin 

Le chameau malheureux 
Alla vers la maison du Prophète 
Et il criait : Où est 'Ali ? 
Où est l'ómir des croyants ? 

Refrain : gallou, etc. 

Giornale della Società Asiatica italiana, — XV. 
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19. 



Bada thald — thdta aidm 
Qdra 'Vidjddj — mithl air imam 
Thdlathind — élf min K aldm 
Djdoulmedi — nd harikin 



Après troia jours. 

La poussière fut coinme un nuage. 

Trente mille drapeaux 

Vinrent à Medine en expédition. 

Refrain : Qallou, etc. 



Ila vinrent vers la ville de PElu, 
Ils Pentourèrent comme d'une muraille 
Et tous criaient des injures : 
Ils disaient : Tuez ces magiciens. 

Refrain : Qallou, etc. 



20. 




Djdoulmedt — ndt el mokhtdr 
Ddrou bihd — mithl eg $aoudr 



Oud koullouhoum — ndtqou beVdr 
Qdlou 'qtilou — flou % ssahìrin 
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21. 




Qdrfou hadi — thi lelbachir 
Qdlou taroudd — lana 'lba K ir 
Làn iakounà — ioumou K asir 
Fihi tacMb — él mordha K in 



Ils adressèrent un discours au Messager. 
Ils lui dirent : Rends-nous le chameau, 
Sinon il y aura une journée d'augoisse 
Qui fera bianchir les (cheveux des) nourissons. 



Si vous voulez la lutte, 
Nous aimons la guerre sainte, 
Nous ne voulons que la guerre sainte. 
Pour mourir obéissants. 

Refrain : Qallou, etc. 



Refrain : Qallou, etc. 



22. 




Kart entoumd — tébrout tir ad 
Nàhnou radhi — nd beldjehàd 
Ma nebtar c óu — sioueldjehdd 
Hatta namou — tóu fatiti 
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23. 




Qdlannaòi — UldjahiU 
Ém8ik kalà — mék oumhiU 
Ldn iasma — yóutak A K aU 
IàqtÓL lisa — nék ia la in 



Le Prophète dit au paì'en : 
Retiens tes paroles, modère-toi : 
Qu'Ali n'entende pas ta voix ; 
Il couperait ta langue, ò maudit! 

Refrain : Qallou, e te. 



Le paì'en dit : Si vous voulez le racheter, 

Nous vous poserons une condition que vous supporterez 

Djà'far et Khàled, nous les tuerons, 

Ou ils serviront tout le long des années 

Refrain : Qallou, etc. 



24. 




»^JUx> ix)L>j 



QfilaUldin — tébrou tefdouh 
Nédj'ilou chdr — tdn tahmilouh 
Dfafar otta Khd — léd naqtilouh 
Aou iakhdimou — toni essinin 
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25. 

'.dina Bou Bà — kar nefqisouh 
Rasa A K ó — màr naqtiouh 
Lisan Othmàn — ndkhalla'ouh 
Ouadra ' Ali ~ hàsnaliamin 

L'oeil d'Abou Bekr, nous le crèverons : 
La tète de 'Omar, nous la couperons, 
La langue de 'Othmàn, nous Farracherons 
Avec les bras de 'Ali. au beau serment. 

Refrain: Qallou, etc. 

26. 

Tàtou ilei | nd Fatimà 
Mémloukatón \ nóukhaddvmd 
Fi davi K àn \ di takhdimà 
Lilmai tés \ qóu ouettahin 

Fatima viendra à nous, 
Comme esclave, nous la ferons servir, 
Dans ma maison, chez moi, elle servirà 
Pour puiser de Peau et au moulin. 

Refrain : Qallou, etc. 
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27. 



ìda radji — nd thanià 
Ma naqbilóu — bàtta haid 
Ntdrk el Medi — nd khalid 
Ouàqouarouhà — monhadimfn 



Si nous revenons de nouveau, 
Nous n'accepterons rien, 
Nous laisserons la ville deserte 
Et ses murailles détruites. 

Refrain : Qallou, etc. 



Le prophète regarda ses compagnons : 
Qui trouverait ce qu'il faudrait? 
Puis de mème son cousin 
Le dófenseur, la montagne forte 

Refrain : Qallou, etc. 



28, 




Nddhr en nabi — liaghaMh 
Mèn ouadjadd — ma gaba bih 
T sómma kadd — dben K ammih 
Él marnati — djébl el ha$(n 
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29. 

Qdla 'n nab i — dina 1 -<4 Zi ? 
^t'na «arf — mobtali 
Nézl elqadhd — ta morsali 
Ouahdjer qoroun — élkaferm 

Le Propkète dit: Où est 'Ali? 

Où est le prompt auxiliaire de l'affligó? 

Celui qui fait descendre le malheur, ò mon envoyé, 

Celui qui dómolit la force (m. si. m. les cornes) des 

[infidèles 

Refrain : Qallou, etc. 

30. 

Sérdjou lahóu — sérhanàhou 
Oudtou bid — li harbihi 
Hinatadél — fiserdjihi 
Ouartadh amir — el moumenin 

Sellez lui son (cheval pareil à un) loup, 
Apportez-lui ses armes. 
Quand il fut en equilibro sur sa selle 
Le commandeur des croyants se fàcha. 
Refrain : Qallou, etc. 
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ai. 



d\ 



j$ìL\ v^^Sjj 



crW 5 




Térkeb % alih — chéms el manir 
Fiousti qoùb — bah min harir 
Bént tn nabi — id samiin 



'Ali dit : Amène le chameau, 
Le soleil brillant monterà sur lui, 
Au milieu d'une qoubbah de soie, 
La fille du Prophète, ò vous qui m'écoutez 
Refrain : Qallou, e te. 



La fille du Prophète vint effrayée : 
Son coeur eut peur, effarouchó : 
Il lui dit : Ne crains pas : 
Dieu sera pour nous une aide. 

Refrain : Qallou, etc. 



32. 




Bént en nabi • — djdt moudhichd — 
Oud qalbouhd — khdf mouhichd — 
Qdla lahd — la tedhichd — 
Allah iakoun — lana mouin 
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33. 

Rdbbouk Alla — hou sarmadd 
Tsoumma aboil — kd Ahmadd 
Kif etkhafi — dabadd 
Rabbi iakóun — lana ino a in 

Ton Seigneur, le Dieu éternel, 
Puis ton pere Ahined 
Comment craindrais-tu jamais ? 
Mon Seigneur sera pour nous une aide 

Refrain : Qallou, etc. 

34. 

Rékbet ou zdl — K dnha 'Ikasdd 
Qdla' rliqou — bdb elbaldd 
Khdllouni oudh — di mounjiràd 
Mali rafia — oud la hanin 

Elle monta, et la crainte s'óloigna d'elle 
Il dit: Eermez la porte de la ville, 
Laissez-moi seul, isolé, 

Je n'ai pas de compagnon, ni personne qui me favo rise. 
Refrain : Qallou. etc. 
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35. 



L&*ll jyuM v-*k> 



Usi b U3 JW 

CfÙA^ Li 



A/V/^ eZ ZwmV — e'Z moubkimd 
Qyla lahd — la Fatima 
Hdd' elqabd — il móudjrimd 
Qua koullouhoùm — fia lilifin 



Le chameau lui parla, le uiuet, 
Il lui dit : ò Fatima, 
Cette tribù est coupable 
Et tous sont conjurés contre inoi 
Refrain : Qallou, etc. 



Elle lui dit, la filie du Messager : 
Ne crains pas, ò chameau : 
'Ali est sur ta trace, il marche 
Et nous, avec Dieu, nous vaincrons. 
Refrain: Qallou, etc. 



36. 




Qdlet lahóu — bént elbachir 
La tedhechz — ióiiha 'Ibdxr 
Ali fid — thdrek iasir 
Oudhna ma Al — Idh ralibin 




René Basset. 
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IL " SASIKETOPAKHTAMH " 



SECONDO I MSS: "1253" e "OIGc" dell' " INDIA OFFICE " 
preceduto da una notizia sulle « Visioni indiane ». 1 



PROLEGOMENI 

« yasminn idam vicikitsanti mrtyo yat samparàye 
mahati bruhi noli tot ». 2 

Così il saggio Naciketas nel c. I, 1, 29 della 
Kath. Up., e la sua insistente dimanda all' au- 
gusto e terribile maestro è quella stessa che af- 
faticò le menti di mille e mille generazioni di 
nomini, che, non paghi delle rivelazioni onde 
si era nutrita la mente degli avi, si volsero volta 
a volta, con angoscioso desiderio, a cercare altre 
vie di penetrare il mistero, foggiandosi quella 
rappresentazione della vita d' oltretomba che me- 
glio rispondeva al loro grado di civiltà e di col- 
tura. 

1 Questo lavoro, presentato come tesi di laurea, fu dalla com- 
missione esaminatrice dichiarato degno di stampa. (V. Annuario 
della R. Università di Pisa, Anno 1901-02, p. 99). 

55 «Dicci, o Mrtyu, quello che (accade) nella grande dipartita, 
quello sopra cui dubitano gli uomini > . 
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Sarebbe opera di capitale importanza per 
quella scienza che studia gli usi e le tradizioni 
de' vari popoli, il raccogliere le leggende escato- 
logiche di tutte le nazioni, ordinandole accanto 
a quella che per la mirabile armonia di ogni 
sua parte emerge fra tutte, la Commedia di Dante. 
Ma un' opera siffatta, ancorché si trovasse una 
mente, non meno sintetica di quella di Dante, 
capace di fondere in un sol getto tanta e sì di- 
sparata materia, sarebbe prematura, essendo ne- 
cessario che la ricerca speciale spiani prima 
pazientemente la via, raccogliendo dati numerosi 
e sicuri. Questo modesto scopo si proponeva an- 
che il nostro lavoro, ma sul punto di pubblicarlo", 
ci parve che il porre sott' occhio al lettore una 
fra le molte leggende escatologiche indiane, senza 
collegarla colle precedenti e senza mostrare come 
nel pensiero degli Indi germinassero e cresces- 
sero le concezioni sui destini d' oltretomba, sa- 
rebbe stato lavoro di assai meschina utilità, avuto 
anche riguardo alla poca popolarità e diffusione 
degli studi indiani fra noi. Venimmo perciò nella 
risoluzione di ampliare la tela del nostro lavoro, 
dividendolo in parti come segue : 

I. Una breve notizia storica sulle « Vi- 
sioni indiane » in genere. 

II. La leggenda di Naciketas, le sue ori- 
gini, le sue varie redazioni. 
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III. Il « Nàsiketopàkhyanam » secondo 
la redazione dei MSS: «1253» e «916c» del- 
l' India Office esposto ne' suoi particolari, come 
quello che contiene, oltre ai tratti comuni anche 
alle altre versioni, una parte assolutamente nuova 
e originale. Il testo critico, ottenuto tanto col 
confronto de' due MSS quanto coli' emendare la 
lezione dove apparve corrotta, documenterà passo 
a passo ogni nostra asserzione. 

Mi stimerei abbastanza compensato della 
maggior fatica alla quale mi costringe 1' allar- 
gato disegno, se il mio lavoro avesse virtù di at- 
tenuare l'indifferenza, per non dire di peggio, 
che aduggia e fa intristire fra noi la nobile pianta 
dell' Indologìa, rigogliosa oltralpe e feconda. 

Buti (Pisa), 30 Marzo 1902. 

Dr. Ferdinando Belloni-Filippi 
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II Nàsiketopàkhyanam 



I. 

CAPITOLO I. 



I principi fondamentali dell' etica indiana 
nel loro svolgimento storico. 

Cardine dell'etica indiana è il karma, Fazione dell'uomo, 
dalla quale trae la sua origine, come la pianta dal seme, la 
ricompensa o la pena nelF altra vita. Questo principio risale al 
Rgveda , se non espresso , tacitamente convenuto, poiché già si 
parla in quei remotissimi tempi delle sedi de' virtuosi, i quali 
godono perpetue gioie nel regno di Yama, come pure degli 
orrori e de' profondi luoghi di tenebra che attendono oltretomba 
gli iniqui peccatori. 1 Ma il pensiero del vate vedico non va 
oltre queste idee, quasiché coli' entrare nel mondo dei beati o 
nella notte eterna la sorte delle anime sia per sempre decisa. 

Solo nei Brahmanam si comincia a discernere il vago ti- 
more di dover patire ripetutamente la morte anche nel? altra 
vita, e accanto a passi che promettono al virtuoso, come mas- 
sima ricompensa, di venir rigenerato nel mondo dei beati col- 
F intero suo corpo, sarvatanur èva sàngak, 55 nel che si palesa 
in tutta la sua forza V attaccamento alF esistenza individuale, 
se ne trovano altri che minacciano ai malvagi il ricadere con 
assidua vece nelle fauci della morte. E detto nel Brahmanam 
dalle cento vie : « Quelli adunque che questo conoscono (se. il 
rito sacrificale) e compiono siffatto sacrificio, vengono rigene- 



1 V. H. Oldenberg, lìuddha. Dr. Aufl., Berlin 1897, p. 47 sg. 

2 QaL Br. IV, 6, 1, 1; XI, 1, 8, 6 ; XII, 8, 3, 31. Cfr. anche 
TBr. Ili, 10, 11, 1: « I buoni che si partono da questo mondo 
riconoscono sè medesimi : " io sono il tal di tale " : gli altri non 
riconoscono il loro posto; abbagliati dal fuoco (della pira), soffo- 
cati dal fumo, non riconoscono il loro posto ». 
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rati nelP immortalità. Ma quelli che non hanno siffatta cono- 
scenza o non compiono questo sacrificio, vengono rigenerati 
dopo morti e sono ripetutamente cibo della morte » .* Sebbene 
i Bràhmanam non si pronunzino sulla durata di questa pena, 
suppone qui acutamente il Weber * la prima scaturigine del 
domma della Metempsicosi. Il logico e riflessivo spirito indiano 
non accolse la credenza in un'eternità di tormento, come fe- 
cero le religioni occidentali, trovandola inadeguata alla colpa 
che si trattava di punire, per quanto grave, come quella che 
era nata e maturata nella breve e circoscritta vita terrena. % 
Gli parve anzi evidente che qualsiasi peccatore potesse sempre 
lavare la sua macchia con adeguate pene espiatorie, per in- 
camminarsi poi purificato verso un migliore destino. Ma ora, 
se la pena era temporanea, non e' era ragione che fosse eterna 
la beatitudine, e si ammise quindi, per logica conseguenza, che 
anche il virtuoso dovesse ricevere quel tanto di premio che 
rispondeva alla quantità delle sue buone opere, null ? altro. 

Nel periodo postvedico infatti non si parla più d' immor- 
talità assoluta, ma temporanea, proporzionata al merito reli- 
gioso acquistato in vita. Ora, alla logica deduzione della cadu- 
cità del premio e della pena, rispondeva appunto nel modo più 
semplice al tempo stesso e più astruso il domma della migra- 
zione delle anime o samsàra) dico più astruso in quanto por- 
tava seco, senza poter dare congrua risposta, la doppia dimanda ; 
« Ma quando questo samsàra ha avuto principio ? quando avrà 
fine ? » La prima questione risolse poi Kapila 3 colF ammet- 
tere infinito il numero delle anime e quindi infinita la loro 
migrazione, ma assai prima di lui lo sforzo de' pensatori in- 
diani si esercitò sulla seconda, che più della prima preoccupava 
e sgomentava le menti. Tuttavia non si potè aver ragione del 
nodo se non tagliandolo, e dal cercare angosciosamente uno 



1 X. 4, 3, 3. 

2 Indische Streifen, Erst. Band, Berlin 1868, p. 22. 

3 Sebbene V esposizione della filosofia del Samkhya che fa 
ìcvara Krsna nella Sàinkhyakarikà debba riportarsi circa al V sec. 
d. Cr. (V. R. Garbe, Die Sàmkhya-Phylosophiej Leipzig 1894, p. 59), 
i principi del sistema sono molto più antichi, forse contemporanei 
a quelli delle Upanisad. 
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scampo al samsàra, che pari ad un vortice aggira le anime in 
una ridda dolorosa e sempiterna, furono certo indotti i filosofi 
indiani a riguardare come la più alta beatitudine, come la ri- 
compensa più ambita, quello che era stato ritenuto in antico 
massima fra le pene, l'annullamento dell' esistenza individuale. 

Ma della dottrina del samsàra non contengono i Br. altro 
che il germe ; non conoscono il disprezzo dell' esistenza , car- 
dine del buddhismo, e manifestano anzi più di una volta 
un sincero amore alla vita, come dimostra il loro riconoscere 
nell' immortalità il sommo dei beni. Anche i più tardi Br. con- 
tinuano ad additare VAgnihoéram, nonché la conoscenza del suo 
arcano potere, come 1' unica via di prosciogliersi dal pericolo 
d' incontrare una nuova morte oltretomba ; ed ecco rampollare 
da quest' importanza suprema data al sacrificio, una nuova fase 
del pensiero religioso indiano. Poiché il sacrificio e i riti che 

10 accompagnano sono tutto nel mondo, sono la forza arcana 
che fa piegare persino gli dei , Y Olimpo vedico incomincia a 
impallidire accanto al brahma. eh' è ad un tempo la santità e 
la potenza del sacrificio, della preghiera, della dignità sacer- 
dotale, astrattamente concepita come divinità suprema, in 
quanto da essa dipendono le sorti del mondo. 

Ma non andò molto che la speculazione filosofica, incam- 
minata per la via del panteismo, credette riconoscere nell'uomo 

11 microcosmo che ritraeva nelle sue parti costitutive il mondo 
universo, 1 e poiché era ammesso che a siffatto microcosmo 
presiedesse Yàtmà, l'anima, ne veniva di conseguenza che an- 
che il macrocosmo Universo, del quale era l'uomo l'immagine 
fedele, dovesse avere il suo àtmà t per quanto ascoso. * Ma sic- 
come al mondo presiedeva già il brahma ì fu necessario ammet- 
tere che 1' àtmà non differisse dal brahma, che brahma ed atmà 
non fossero se non due nomi diversi della stessa divinità suprema. 

1 Occorre appena ricordare come si fece tale identificazione : 
nell' occhio si riconobbe il sole, nell' alito il vento, nei peli le 
piante, nel sangue l' acqua, e così via dicendo. V. p. es. Brh. Àr. 
Up. Ili, 2, 13. 

2 Kàth. Up. II, 3, 12 : 

naiva vaca na manasà pràptuni cakyo na caksu.sa | 
astiti bruvato 'nyatra katham tad upalabhyate jj 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XV. 3 



Digitized by Google 



34 11 Nasiketopakbyàmtni (8] 

Fu compito delle Upanisad lo svolgere appunto la dottrina 
ohe il Brama-àtmà sia l'eterno essere indefettibile, la sorgente 
di ogni cosa, la vera essenza dello spirito umano, contrappo- 
nendo a questo immutabile principio il mondo caduco del dolore 
e della morte, l'affannoso migrare delle anime per miriadi di 
esistenze. Ai prodromi del medioevo indiano (che incomincia 
col 600 av. Cr.), 1 la teoria del samsàra appare chiaramente 
formulata e la Kàthaka-Upanisad si può annoverare senza tema 
di errore fra i testi più antichi che ne fanno parola. 2 A' un 
influsso delle stirpi dravidiche dell' India sul pensiero ariano 

1 Questa è la cronologia adottata dallo Schróder (op. cit. p. 291) 
circa le opere letterarie prebuddhistiche dell'India: 

I. Periodo del Rgveda e della vita nel Pendschab, 2000- 
1200 a. Cr. 

II. Periodo nel quale gli Indi si stabiliscono nella valle 
del Gange redigendo le Samhità, 1200-1000 a. Cr. 

III. Periodo di redazione della parte prosastica dello Yaj. 
Veda e dei Brahmanam, 1000-800 a. Cr. 

IV. Periodo de' più recenti Brahmanam, Àranyakam e 
Upanisad, 800-600 a. Cr. 

2 V. p. es. I, 3, 7 : 



na sa tad padam (se. l'Atma) apnoti samsarani cadhigacchati || 
IL 2, 7: • 
yonim anye prapadyante carlratvàya dehinah | 
sthànum anye 'nusamyanti yathakarma yathàcrutam. || 
E stato messo in dubbio il carattere prebuddhistico della 
Kàth. Up., ma noi ci atteniamo perfettamente all'autorevolissimo 
giudizio dell' Oldenberg, op. cit. p. 59 : « Vorbuddhistischen Ur- 
sprung mòchte ich, auch auf Grund rein formeller Kriterien, fur 
die Kàthaka-Upanisad in Anspruch nehmen, ein Gedicht, das in 
seiner herben Gròsse den ganzen Ernst und die ganze Seltsamkeit 
jener in sich gekehrten Zeit wiederspiegelt ». Dottamente discute 
il Deussen, Sechzig Upanisads des Veda, Leipzig 1897, pag. 264, 
sulla struttura del poema, che non ritiene formato tutto d'un pezzo, 
ma constare di due parti appartenenti a epoche differenti, saldate 
più tardi. La prima (Adh. I, Val. 1-3) costituirebbe il nucleo ori- 
ginario della Up., la seconda (Adh. II, Val. 4-6) sarebbe poste- 
riore. Anche M. Miiller, Anthropolog. Religion, Leipzig 1894, pag. 346, 
si pronunzia in favore del carattere prebuddhistico del testo. 
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volle il Gough attribuire V origine di questa dottrina, basan- 
dosi sulla considerazione che di un domina siffatto non è 
traccia nei Veda. 1 Noi non' tenteremo neanche l'intricata que- 
stione, dal momento che non hanno potuto risolverla autore- 
volissimi indianisti come POldenberg e lo Schroder, 2 ai quali 
la mancanza di quella credenza nel Veda 3 non parve, suffi- 
ciente motivo per attribuirla alle razze dravidiche. Notiamo 
soltanto che, data V estrema fierezza delle stirpi arie e il ri- 
gido loro attaccamento al principio di casta, ci sembra assai 
improbabile che possano avere accattato dommi dalle razze 
aborigene, conquistate e vilipese. Timidi sono nel brahmane- 
simo i primordi della teoria; ciascun confusamente un bene 
apprende e circonda di gelosa cura e di mistero la nascente 
credenza. Nella Brh. Ar. Up. Ili, 2, 13 sg. Jàratkàrava-Àrta- 
bhàga, interrogando Yàjnavalkya sulla sorte dell' uomo quando 
muore, dopoché la vista, V udito, il respiro, la voce, 1' hanno 
abbandonato, vien preso da lui per mano colle parole: « Dà 
qui la tua mano, amico! Noi due soli vogliamo saperlo, Arta- 
bhàga, non una parola di ciò fra '1 volgo. Ed essi uscirono e 
parlarono fra loro, e se di cosa essi parlarono, dell' azione 
(karma) essi parlarono; e se cosa essi esaltarono, 1' azione essi 
esaltarono; poiché puro si diventa coli' azione pura, malvagio 
colla malvagia ». Ma anche 1* azione resta prigioniera nella 
cerchia del finito, trova la ricompensa o la pena nel cielo o 
all'inferno, ma temporanea; solo V eterno atma è sopra la ri- 
compensa e la pena, e ad esso l'uomo deve tendere liberan- 
dosi dal desiderio (kama), poiché quale è il suo desiderio tali 
sono le sue tendenze, quali le sue tendenze la sua azione, 
quale la sua azione , 1' esistenza che assumerà in una seconda 
nascita. 

1 The philosophy of the Upanisads, London 188*2, pag. 15. 

2 V. Old. op. cit., pag. 48, n. 1. « Ob bei der Ausbildung 
dieses Seeleuwanderungsglaubens Einflùsse der nicht-arischen 
Bevulkerung Indiens mitgewirkt haben, wird sich nicht ausmachen 
lassen ». — Schròd., op. cit., pag. 247, n. 2. 

3 V. Old. op. cit., pag. 471. V. anche Weber, op. cit, pag 21: 
« In den Li edera des Rk ist noch keine Spur der Seeleiiwaude- 
ruug ». 
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Le Upanisad, volendo dare al lettore un'immagine della 
suprema beatitudine, la trovano nel sonno profondo o susupti* 
quando è svanito il mondo sensibile che nella veglia circonda 
l'uomo, e lo spirito, non turbato da sogni, consegue l'assenza 
di desiderio. In questo stato l' uomo desidera solo 1' àtmà ed 
ha conseguito ogni desiderio perchè è senza desideri. L'Olden- 
berg, notando come le gioie dell'estasi contemplativa siano il 
tema preferito dei discorsi che la comunità buddhistica pone 
in bocca al maestro, dice potersi con sicurezza affermare che 
il primo germe di queste idee, il primo anello della catena 
de' principi etici buddhistici, è appunto in quel modo di conce- 
pire la beatitudine, proprio de' filosofi delle Upanisad. 2 

Dal desiderio e dall' assenza di desiderio abbiamo veduto 
dipendere la liberazione o la caduta nel samsàra, ma nelle 
più recenti Up., accanto a siffatto principio, sorge quest'al- 
tro: « Il conoscere (vidyà) e il non conoscere (avidya) rego- 
lano i destini delle anime ». E per vidyà s' intende il cono- 
scere che tutti gli esseri, noi stessi compresi, non sono l'uno 
diverso dall'altro e differenti, ma che c' è in fondo ad ognuno 
1' Àtma infinito che tutto pervade e nel quale tutto si rias- 
sorbe, 3 onde la nota formula dei seguaci di Qankaràcàrya : 
« tat tvam asi », tu sei lui (Y Àtma). Avidya è il prendere 
invece per verità l'illusione dello spirito o màyà che ci fa ve- 
dere le cose separate, nascondendoci V Essere supremo che 
tutte in sè le compenetra e abbraccia. « Nella mente questo si 
deve fermare, dice la Kàth. Up., non c y e nulla nel mondo di 
diverso; va da una morte in un'altra chi vede qui le cose 
diverse ». 4 Siffatto principio non contraddice al precedente 
che fondava la liberazione nell' affrancarsi da ogni desiderio 



1 V. C. Formi chi, Il primo capitolo della Brahma-Ujxxnisad, 
Kiel e Lipsia 1897, p. VI. 

2 Op. cit. pag. 55 : « Wir werden nicht inerì, wenn wir eine 
Vorstufe dieser Ideen hier erkennen ». 

3 V. Kàth. Up. II, 2, 9 : « Come la luce (eh' è) una, entrata 
nel mondo, si adatta ad ogni forma, così l'interno spirito di tutte 
le creature, (eh' è uno), si adatta ad ogni forma e (resta tuttavia) 
fuori (uno) ». 

4 Kàth. Up. II, 1, 11. 
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(kàmamoksa), poiché ambedue si possono raccogliere in que- 
sti unico principio: «c Quello che importa è il conoscere, otte- 
nuta la conoscenza, ogni desiderio cade da sé; 1 quindi la pro- 
fonda radice dell'essere attaccati .al finito è V avidyà ». Ma 
ora siamo già nello stesso ordine d' idee nel quale si muove 
la dottrina buddhistica. Alla dimanda che cosa ritenga le 
anime nel ciclo del samsàra, anche il Buddha risponde : « kàma 
e avidyà, desiderio e non sapere», sebbene il buddhismo pro- 
priamente detto intenda per avidyà non più il disconoscere 
V àtmà, ma l' ignorare le quattro sacre verità 8 destinate a 
condurre V uomo alla quiete del nirvànam. 3 

Quantunque V Oldenberg stimi difficile 4 che i testi bra-. 
hmanici fossero noti al Buddha altrimenti che per sentito dire, 
il buddhismo ricevette certo dal brahmanesimo V intonazione 
del pensiero religioso. Nel Qatapatha-bràhmanam il veggente 
che arriva alla conoscenza dell' àtmà è chiamato pratibuddha, 
e i seguaci di Qàkyamuni chiamarono buddha il maestro, quando 
sotto V albero di Acvattha si destò alla verità. Ambedue le pa- 
role sono sinonime di conoscitore e di destato. Parimente il 
neutrale ed astratto brahma, deificazione della santità de' riti 
brahmanici, che troneggia inattivo sopra i destini del mondo, 
caduto nel dominio popolare, divenne il dio mascolino Brahmà, 
popolarissimo nel buddhismo col nome di Brahmà Sahàmpati 
o Sahapati. 5 In tutti i più importanti momenti della vita del 
Buddha e de' suoi fedeli, questo dio abbandona premuroso il 
cielo e compare sulla terra come servo obbediente e sottomesso 
de' santi uomini. 6 



1 Kàth. Up. II, 2, 13. 

2 V. Old., op. cit., pag. 239 sg.; 278 sg. 

3 Nirvànam = estinzione. « Infranto è il corpo, dice il Buddha 
quand' uno de' suoi discepoli è entrato nel Nirvànam. estinto è il 
concepire; le sensazioni tutte si son dileguate. Le immagini hanno 
trovato la loro quiete; il conoscere è finito ». V. Old., op. cit., 
pag. 309. 

4 Op. cit., pag. 57. 

5 Epiteto oscuro, spiegato dal Diz. Petr. come « signore del 
mondo abitato dagli uomini ». 

6 Si noti la differenza fra questa grossolana personiBcazione 
della divinità e l'altissimo concetto al quale era pervenuta la spe- 
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Il popolo è dappertutto lo stesso, e poco si pasce di cose 
astratte, quindi, nè la beatifica unione col Brahma-àtmà, nù il 
conseguimento del nirvànam. che sfugge a qualsiasi descri- 
zione, 1 potevano offrire alimento alla fantasia popolare come il 
cielo e l'inferno e le vicende del samsàra, apparecchiate a co- 
loro che non sappiano affrancarsi dal karma e da' suoi effetti. 
Per questa via si gettò la fantasia popolare e fu il suo parto 
mostruoso e gigante, come quello che nacque nel paese del- 
l'elefante e del nyagrodlia, del Himalaya e del Gange. 



CAPITOLO II. 



La « Visione » nel Brahmanesimo. 

Sul punto d' incominciare il nostro rapido viaggio attra- 
verso i regni di oltretomba, quali la fantasia degli Indi li im- 
maginò e li dipinse, crediamo necessario delineare con pochi 
tratti la figura del dio che ad essi presiede, del grande Yama. 

Il mito del re dei morti, al pari di un fiume che muova 
da inesplorate regioni, ha dato da fare ai mitologi, discordi 
sulle sue origini, e non è nostro compito enumerare le molte 
ipotesi escogitate per far luce sull'intricata questione. * Quella 

culazione brahmanica colla formula: « na iti na iti; non è cosi, non 
è così; per quante supposizioni tu faccia, non è cosi ». V. Brìi. Àr. 
Up. II, 3, 6: III, 9, 26. 

1 II Buddha stesso soleva eludere le dimando de' discepoli a 
questo riguardo. V. Old. op., cifc. pag. 317 sgg., dov'è anche ripor- 
tato il significantissimo dialogo fra il re Pasenadi e la monaca 
Khema colle conclusioni che se ne possono trarre. 

2 Accenneremo solo l'ipotesi che Yama sia un'ipostasi del 
sole, sostenuta da M. Mùller, Anthropologische Beligion, Leipzig 
1894, pag. 298: « Man dachte sich sogar die Sono e (masc.) als 
den Ersten, der den Weg za einem Jenseits gefunden, und un ter 
verschiedenen Naraen nahm er bald den Charakter des Herrn der 
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che ha trovato unanime consenso fra i dotti, è dovuta al 
Roth, 1 il quale, fondandosi su passi vedici di indiscutibile 
chiarezza, ha concluso che i due gemelli Yama e YamI rap- 
presentino la prima coppia umana: ora, siccome Yama, come 
primo uomo, dovette, per logica e naturale conseguenza, giun- 
gere anche primo nelle regioni di oltretomba, 2 ottenne quivi 
la supremazia sulle anime venute dopo, 3 conforme al senti- 
mento di venerazione che anche gli Ari nutrivano per V anzia- 
nità e la canizie. Da principe dei morti ad arbitro della morte 
il passo è breve. 

La convincente ipotesi, eh' è per noi la più degna di fede, 
non soddisfece lo Hiilebrandt, il quale vuol vedere in Yama 
una divinità lunare (Soma) ; ma la confutazione che ha fatto 
lo Scherman 4 delle conclusioni di lui, dimostra anche una 
volta la solidità della teoria del Roth. Nega per esempio lo 
Hill. 5 che dal passo dell'AV.: 6 «yo mamara prathamo martyà- 
nàm », che primo mori tra i mortali, si possa inferire la na- 



Dahingeschiedenen ari, und wurde dann durch eine natùrliche Rea- 
ction als Mensch gedacht, und zwar als der Erste der Menschen, 
der gelebt hatte und gestorben war ». 

1 Die Sage von Dschemschid, ZDMG , voi. IV, p. 425 sgg. 
V. anche Oldenberg, Die Religìon des Veda, Berlin 1894, p. 532. 

2 Che Yama premorisse a YamI è detto nella Maitr. Salali., 
I, 5, 12 : « Yama era morto, gli dei colle loro parole cercavano 
di distogliere Yami dal pensare a Yama, ma quando la interro- 
gavano essa rispondeva : e E morto oggi ». Dissero allora: « Se 
non lo dimentica creeremo la notte ». C'era infatti in quel tempo 
il giorno, non la notte. « Gli dei crearono la notte; allora si produsse 
il domani, allora essa lo dimenticò ». 

3 A suffragio dell' ipotesi del Roth ricorda lo Scherman che 
presso i Camsciadali il dio de' morti Haètsch, destinato a ricevere 
e giudicare le anime dei defunti, è concepito come tiglio del su- 
premo dio Kutka e primo fra tutti gli uomini morti nel Camsciatka 
V. Scherman, Materialien zur Geschichte der indischen Visionslitte- 
ratur, Leipzig 1892, p. 137. 

1 Scherm., op. cit., p. 133 sgg. 

r * Vedische Mythologie, Breslau 1891, Voi. I, p. 491. 

0 XVIII, 3, 13. Non so come possa affermare lo Scherm., op. 
cit, p. 133, che un passo identico a questo ricorre nel RV. X, 14, 
1. Per quanto noi sappiamo, non esiste, nè al luogo citato, nè al- 
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tura umana di Yama, perchè il poeta vedico non dice « prathamo 
jananàm » ma solo « martyànàm » e martìja in origine erano 
anche gli dei. Ma anche prescindendo dal fatto che la parola 
jana sarebbe esposta alle stesse controversie di martya, perchè 
nel Veda gli dei sono spesso chiamati daivyo o divyo janah, e 
che martya nel RY. è usato come naturale contrapposto di 
amrta e di amartya, 1 quindi anche di deva, nota acutamente 
lo Scherman non esser proprio dell'ingenua e primitiva fede 
vedica il concepire gli dei come mortali, ma dell' età in cui 
sorse e si fece gigante la potenza del Brahma. dalJa quale gli 
dei vedici furono offuscati. * Inoltre Yama è detto discendere 
da Vivasvant, 3 e poiché anche gli uomini sono concepiti fino 
dai tempi vedici come progenie del sole, di Yivasvant, 4 appare 
evidente la prossima parentela e comunanza di origine dell'uno 
e degli altri. Nè ha valore V obiezione dello Hill. 5 che al con- 
cepire Yama come primo uomo si opponga l'AV. XVIII, 2,32: 
« a Yama è rivolto il mio sacrificio », poiché, se può essere in- 
verosimile che si rivolgano sacrifici a un uomo qualunque, è 
invece cosa naturalissima trattandosi di Yama, divenuto da 
tempi immemorabili re dei morti e necessario mediatore fra i 
primitivi dei e le posteriori stirpi umane. A chi non disco- 
nosce il valore del culto de' Mani, non deve parere strano che 
al primo uomo, divenuto dopo morte re degli antenati, secondi 
in dignità solo agli dei, venissero tributati onori divini. 

Contro l'ipotesi del Roth mosse il Meyer 6 una più grave 
obiezione sostenendo che la figura di YamI non sia stata creata 

trove, a meno che l'A. non voglia alludere al X, 14, 2 : « yanió no • 
gàtùm prathamo viveda», che, se non nel senso, differisce tuttavia 
notevolmente nella lezione dal passo dell'AV. 

1 Crr. RV. Vili, 19, 25 sg.; IX, 91, 2 ; X, 45, 7. 

2 Infatti i passi che si riferiscono al conseguimento deir im- 
mortalità da parte degli dei, appartengono quasi tutti ai Bràhma- 
nam, es. Ait. Br. Ili, 14; Vili, 14; Qat Br. X, 1, 3, 1 sgg. ; X, 4, 3, 
3 sgg. Pochi bIYAV., es. XI, 5, 19; IV, 11, 6. 

* Es. RV. X, 14, 1. 

* Qat Br. Ili, 1, 3, 4. 
5 Op. cit., p. 490. 

0 El. H. Meyer, lndogerm. Mythen, Berlin 1883, voi. I, 
p. 229 sgg. 



Digitized by Google 



115] 



Il Nasiketopàkhyànam 



41 



ad un tempo con quella di Yama, ma sia un prodotto della spe- 
culazione teologica che in età più tarda compose a sostegno di 
essa V inno X, 10 del B,V. 1 Che la leggenda degli antenati 
gemelli del genere umano sia stata contraffatta da un tardo 
moralista per dimostrare peccaminoso l'incesto, è ormai fuor di 
dubbio, ma non si può cosi facilmente prescindere, come osserva 
il B»oth, 2 dal significato stesso del nome Yama, che vale ap- 
punto « gemello ». 3 E se la figura di Yami rimase nell'ombra, 
si può trovarne facilmente il motivo tanto nella minima im- 
portanza di lei a paragone di Yama, quanto nel poco conto 
che si fa della donna nella vita sociale dell'India. 

E stato inoltre sostenuto 4 che lo Yama vedico sia il tran- 
quillo re dei beati, occupato a banchettare in compagnia degli 
dei sotto alberi fronzuti , 5 e che solo il medioevo indiano ab- 
bia fatto del mite iddio 1' implacabile giudice al cospetto del 
quale si avanzano tremando e buoni e cattivi. 

A questo obietta ragionevolmente lo Scherman 6 che solo 
per i cattivi possono essere stati concessi a Yama i due cani 
toppeggiati e con quattr'occhi 7 custoditi diligentemente lontano, 
e che il veder rivolte preghiere al dio per ottenere la beati- 

1 E noto il contenuto di quest' inno. Yaml vuol persuadere 
il fratello a unirsi secoloi in matrimonio, dimostrandogli che tale 
è il volere degli dei, desiderosi che nasca un rampollo dell'unico 
mortale. Yama invece, timoroso de' divini gastighi, afferma che 
quella sarebbe una colpa e la esorta a rivolgersi ad un altro uomo. 

2 Op. cit., p. 425 sg. 

3 Cfr. lat. geminus, gemellus. Cosi non pare a W. Foy che 
combatte questa etimologia nel voi. Vili delle Indogerm. Forsch., 
Strassb. 1897, Anzoiger 1 e 2, p. 33. 

4 P. es. dal Roth., op. cit., p. 425 sgg. 

5 RV. X, 135, 1. 

6 Op. cit. p. 151 sgg. Cfr. anche Oldenberg, Die Rei. d. Veda, 
p. 538. 

7 RV. X, 14, 10-12. Al nome di questi cani « cabala (colle 
forme accessorie: carvara, karvara, cabara) », fu, conrè noto, rav- 
vicinato il gr. xép3epo<;, ma TOldenber^ ritiene temerario il raf- 
fronto. V. Die rei. d. Veda, p. 538, n. 3. A proposito di questo mito 
V. anche Miller, Sur le role du chien etc Atti del IV congresso 
intemaz. degli orientalisti, Firenze 1881, voi. II, p. 43 sgg. 
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tudine e la liberazione dal dolore, fa ritenere eh* egli fosse 
l'arbitro e di questa e di quella. D' altra parte neanche la più 
tarda poesia, come avremo occasiono di vedere, limitò mai al- 
l' inferno la* giurisdizione di Yaraa, ma continuò a concepire il 
dio come arbitro pure dei godimenti celesti, 1 sebbene a questi, 
dimostrati caduchi dai filosofi delle Upanisad e pressoché de- 
risi dal Buddhismo, non fosse più rivolto colla bramosia de'tempi 
vedici l'animo delle genti. Per esempio secondo il Vàyu-Pur. II, 
39, 190, i regni dei beati e de' dannati sono limitrofi : gli dei 
vedono i dannati che vanno giù a capofitto e i dannati vedon 
gli dei che guardano in giù, 8 la qual cosa, aggiunge un passo 
analogo del Màrk. Pur., 3 accresce tormento ai dannati. 

Delineata cosi brevemente la figura del re dei morti, en- 
triamo ormai nel suo regno. Com' è stato accennato, è opinione 
del Roth che il Veda non parli della sorte riservata ai pec- 
catori, e anche il Weber, 4 annuendo a questa teoria per quel 
che concerne i tempi più antichi, credette riposta la punizione 
de' malvagi nell'annullamento della loro esistenza. Ma a questo 
si può obiettare che dall' avere ammesso un premio de' virtuosi 
nell' altra vita, doveva necessariamente scaturire la logica con- 
seguenza di una punizione de' malvagi, la quale non poteva 
soltanto consistere nel privarli di un bene, quale è quello 
dell'esistenza personale. E tuttavia difficile determinare quale 
fosse questa pena. Lo Scherman, 5 prendendo le mosse dal passo 
del RV. X , 95 , 14 , 6 che riguarda il destino del suicida : 
« giaccia dunque nel grembo di Nirrti 7 e da lupi rapaci sia 
dilaniato », come pure da altri consimili, arrischia l' ipotesi 



1 Secondo P Adbhutakoca, lama assume due forme: coir una 
si presenta ai beati in aspetto di Dharmaràja, coli' altra com- 
pare ai malvagi sotto le spoglie di Yarfta. V. Scherni, op. cit. 
p. 159, n. 2. 

1 V. Scherni, op. cit. p. 157, n 2. 

3 XI, 25. 

4 Indische Streifen, Erst. Band, Berlin 1868, p. 22. 

5 Op. cit. p. 124 sgg. 

G « adhà 9àyita nirrter upàsthé Mhainam vrkà rabhasjTso 
adynh ». 

7 Personificazione del corrompimento, della distruzione. 
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che coi temuti lupi si voglia direttamente alludere a una pena 
infernale, e che ministri di pena possano anch' essere i due 
cani di Yama di cui già facemmo parola. 1 Noi non lo segui- 
remo nella sua dotta discussione, alla quale rimandiamo il let- . 
toro desideroso di particolari, e abbandonando lo sconfinato e 
malsicuro dominio del Veda, entreremo senz' altro in quello 
delle « Visioni » propriamente dette. 

Dell' altra vita si può aver notizia in più modi : o perchè 
una potenza soprannaturale schiuda all'uomo « corruttibile 
ancora » le porte di oltretomba, come a Dante, a Naciketas; 
o perchè l'anima, per concessione divina, abbandoni per un 
certo tempo il corpo e getti uno sguardo dove occhio mortale 
non può penetrare, com' è il caso di Alberico, di Ardài-Ylràf, 
di Bhrgu ; o perchè la forza dell' ascesi, simile all' estasi dei 
religiosi di occidente, riveli a chi ha fede nel samsàra il se- 
greto delle sue anteriori nascite e morti ; o perchè infine, come 
apprendiamo da alcune tarde leggende indiane, nelle quali fa 
capo una punta di umorismo, i messi di Yama, avendo con- 
dotto anzitempo e per errore un' anima al giudice supremo, 
siano costretti a riaccompagnarla sulla terra, ormai consape- 
vole dei segreti di oltretomba. *• 

In ordine cronologico la prima visione è quella di Bhrgu, 8 
figlio del dio Varuna, contenuta nel Talavakàra-Br„ 4 che dice 
in breve così : « Bhrgu, figlio di Varuna. in superi >ito per la 

0 

1 V. pag. 41. 

2 V. Scherni., op. cit., p. 91 sgg. 

1 11 Weber nel suo scritto « Eine Legende des Q&t. Br. uber 
die strafende Vergeltung nach dem Tode », in Ind. Str. Erst. 
Band, Berlin 1868, pag. 28, ravvicina Bhrgu, orig. Bhargu, al gr. 
'fXrfo, orig. 'fsXyo, del nome de' ^Xeyóo.' , condannati per la loro 
iattanza all'inferno, come per la sua superbia Bhrgu fu costretto 
a visitare i regni di oltretomba. 

4 V. Bornell, A Legend ft oin the Talavakàra- or Jaiminìya- 
Bràhmana of the Sàmaveda. Atti del IV congr. intern. degli 
orientalisti, Firenze 1881, voi. II, p. 97 sgg. Veramente questa 
leggenda è parallela a quella del Qrì. Br. comunicata dal Weber, 
ma il Burnell, fondandosi su criteri stilistici, le attribuisce una 
maggiore antichità. V. p. 98, 105 sgg. 
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propria sapienza , ! incominciò a credersi superiore, non solo ai 
non istruiti, ma agli stessi dei e persino al proprio padre. 
Allora Varuna, nelP intento di farlo rinsavire, gli tolse il 
pràna 2 e Bhrgu si trovò neir altro mondo. Là gli s' offersero 
successivamente alla vista sei stranissime scene. Prima vide 
degli uomini occupati a sminuzzarne altri per mangiarli, quindi 
ancora degli antropofaghi intenti a divorare uomini che get- 
tavano alte grida, e più oltre io stesso spettacolo, se non che 
questa volta le vittime sopportavano silenziosamente il tormento. 
Inorridito andò oltre e vide duo donne a guardia di un tesoro, 
e più innanzi due fiumi che scorrevano Puno accanto all'altro: 3 
il primo era di sangue e un uomo nero e nudo, armato di clava, 
lo custodiva, il secondo era di panna e uomini d' oro con ca- 
lici d' oro ne attingevano ogni cosa desiderata. Da ultimo si 
imbattè in cinque fiumi d J idromele, cosparsi di loti bianchi e 
azzurri, dove schiere di Apsaras. con danze, canti e giuochi, 
si prendevano diletto. 

Non potendo ottenere spiegazioni dello strano spettacolo 
perchè alle sue ripetute dimando gli vien sempre risposto : 
« Interroga tuo padre Varuna! Egli ti spiegherà ogni cosa», 
si rivolge, tornando, al padre e apprende che gli uomini smi- 
nuzzati e mangiati da altri uomini sono quelli che nel com- 
piere PAgnihotram non si attennero al rituale, o il sacrificio 
stesso trascurarono, adoprando e combustibile e carni e legumi 

. 1 Testo: « Bbrgur ha Vàrunir anùcàna àsa, sa ha ? ty èva 
pitaram mene, 'ti devàn, ati anyàn bràhmanàn ananùcànàn. » 

2 pràna, spirito vitale, è un appellativo dell'alma, come quello 
che ha il suo fondamento negli spiriti vitali. V. Formichi, op. cit., 
p. 3, e il mito della contesa degli organi in fìrh. Àr. Up. VI, 1, 



5 Testo : « rohitakulyàni ca ghrtakulyàm ca pra hàhù syanda- 
màne », cioè: « (Vide) un fiume di sangue e uno di panna, (simili a) 
due braccia fluenti ». Erroneamente il Burnell: « (He saw) a red wo- 
rwanand ayellow woman both stretching out (their) arme ». Già il 
Diz. Petr. dà pel «ghrtakulyà» del Oat. Br.Xl, 5,6, 4, la glossa: 
« ein Bach mit Ghee (nome odierno della panna nell'India) », che 
si addice a meraviglia al nostro testo. V. anche Scherm., op. cit. 
p. 6, n. 1. 
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a loro esclusivo vantaggio. Carnefici sono appunto, conforme 
alla legge del taglione, e i tronchi d' albero inutilmente recisi, 
e gli animali e le piante male adoprate, che rivestono forma 
umana : 1 e poiché gli animali manifestano con grida il loro 
dolore se feriti od uccisi, devono gridare nell'altra vita anche 
i loro uccisori nell' atto che son divorati dalle proprie vittime 
di una volta ; chi ha offeso le piante prive di voce, soffre in 
silenzio. Le due donne, 1 prosegue Varuna, sono la Fede e la 
Malafede, e in quest' ultima s' imbatte oltretomba chi frain- 
tende l'Agnihotrain o non è sincero nell' atto che lo compie ; 
quanto ai due fiumi, il primo è costituito dal sangue sottratto 
ai brahmani da chi non fa sacrifici, sangue e vita de'brahmani, 
e il nero custode armato di clava è Krodha (Pira); il secondo 
è formato dall'acqua con che si deterge il cucchiaio sacrificale 
e da esso si attinge ogni cosa desiderata. La regione irrigata 
dai cinque fiumi cosparsi di loti e pieni di canti e di Apsa- 
ras. dice Varuna eh' è il suo proprio regno, 3 al quale indub- 



1 II Burnell, op. cit. p. 106, crede di vedere in ciò una trac- 
cia di feticismo. * 

2 Le due figure femminili sono insolite nella mitologia vedica. 
Lo Spiegei, pensando alla possibilità di un influsso del Parsismo, 
le ravvicina alle due giovani donne che vede Ardài-Viiàf nella 
sua mirabile visione e che rappresentano le buone e le cattive 
azioni dei defunti. V. Spiegei, « Die traditionelle Litteratur dei* 
Parsen in ihrem Zusammenhange rait den angrenzenden Lettera- 
ture n », in Ind. Str., Berlin 1861), voi. II, p. 453. 

1 Non possiamo esser d'accordo col Burnell nel riconoscere 
in Varuna < his primitive character as a death-causing god » 
(op. cit. p. 105), poiché, se il potente signore del cielo sidereo, che 
insieme con Indra forma il più antico e potente duumvirato di 
dei dell'olimpo vedico, è fatto custode dell'ordine (rtara) nella 
natura e fra gli uomini, il carattere di dio della morte è proprio 
solo di Yama, incaricato di applicare « il grande codice di Mitra 
e Varuna», al quale si riferisce egli stesso quando vuol dimostrare 
alla sorella che empie sarebbero le sue nozze con lei. Conforme 
alla sua origine semidivina, è un subalterno di Varuna, il dio su- 
premo, ma ha sede comune con lui fra gli dei, e opportunamente 
il Talavakàra - Br. fa limitrofi i regni di ambedue. Ofr. l'inno X, 
14,7 del RV. che accomiata il defunto « al cammino già percorso dai 
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biamente perviene chi compie l'Agnihotram con tutti i riti 
prescritti. 

La redazione del Qat. Br. comunicata dal Weber, pur 
non differendo dalla precedente nelle linee generali , è più 
schematica e breve : non parla. de ? due fiumi contigui, e tace 
anche dei regni celesti di Varuna che conferiscono al racconto 
una conclusione efficace. Comune ad ambedue le redazioni è 
V uomo nero e nudo (Krodha), che il Weber identifica con 
Yama ,* aggiungendo inoltre esser probabile che la materia 
prima della leggenda fosse popolare e che il clero se ne valesse 
per plasmarne un racconto inteso ad accrescere importanza al 
sacrificio e valore alle prescrizioni rituali, la quale ipotesi è 
convalidata dal fatto che le spiegazioni di Varuna male si 
adattano alle cose vedute da Bhrgu, e sono proprio, come 
dice il Weber, mit den Haaren herbeiyezogen. 

Ed ora, passando oltre alle leggende di Naciketas conte- 
nute nel Taitiirlya-bràhmanam e nella Kàth. Up., delle quali 
parleremo a parte, ci fermeremo al Ràmàyanam, che Y indagine 
critica più recente fa anteriore al Mahdbhàratam e al V sec. 
av. Cr. 2 

padri, verso il luogo ove Varuna e Yama siedono a giocondo bau- 
chetto ». V. Oldenberg, Die rei. d. V. p. 94, 195 sgg., 534 sg.; Ker- 
baker, Varuna, Napoli 1901, p. 5 sg., 14 sg. 

1 Sebbene l'identificazione del Weber ci soddisfi abbastanza, 
ci sembra tuttavia che lo Scherman (op. cit., p. 8), citando a so- 
stegno di essa il III, 8 del Laghucànakyam : 

krodho vaivasvato devah trsnà vaitaram nadì | 
vidyà k&madughà dhenuh samtoso nandanam vanam \\ 
dia soverchio peso a questa testimonianza, poiché la frase: krodho 
vaivasvato devah, equivale press' a poco all'italiano: Vira è la no- 
stra dannazione, volendosi alludere, col nominare Yama, alla con- 
danna all'inferno per dato e fatto dell'ira. Non nego che possa 
anche trattarsi di un giuoco di parole fra krodha = ira e Krodha 
appellativo di Yama, ma finché non sia confermato da altre testi- 
monianze essere un tal epiteto proprio del re dei morti, ci sembra 
temerario desumere, come fa lo Sen., l'identità di krodha e di 
Yama da quello cloka. 

2 V. Jacobi, Dos Ràmàyaiia, Bonn 18^3, p. 71: « Also das Ka- 
ìnàyana des Valmìki war schon als ein altes Werk allgemein 
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Nel cap. 41 del 1. IV, Sugrìva, inviando lo sciininio Ha- 
numant nella regione australe 1 e descrivendogli i paesi nei quali 
via via s' imbatterà, parla da ultimo della « reggia di Vaiva- 
svata, re delle morte genti, cinta d' auree colonne e con are di 
diamante e di lapislazzoli, tutta adorna d' alberi diversi, di fru- 
tici e di piante repenti; quivi il possente re Vaivasvata, assiso 
sul suo sedio di giudice, discerne le buone e le ree azioni di 
tutte le creature ». 2 E dell' inferno si riparla nell* Uttavakàndam, 
c. XXV, quando Ràvana, istigato da Narada, va ad assalire 
Yama nel suo regno. Trascorrendo col cocchio, « udiva egli in 
alcuna parte suoni di voci strazianti gli orecchi e scorgeva nella 
selva inferna che ha spade invece di foglie (asipattravane) fiera- 
mente accismati i rei. Per lo Raurava dolente, sulla triste 
riviera le cui acque hanno virtù di corrodere (ksàraìiadì), nel- 
Porribil landa lo cui fondo è di rasoi taglienti e s'appella 
ksuradhàrà, vide Eàvano a cento e a mille uomini riarsi dalla 
sete.... 3 Altre creature vide egli poi che fruivan liete il frutto 
del loro bene adoperare entro case dilettose ». 4 Ed ecco ve- 
nire alle mani i due smisurati giganti (c. XXVI, ci. 4, 5): 
« Armata di dardi e di maglio si pose dinanzi a lui (Yama) 
la Morte (Mrtyu), da cui tutto è sovvertito questo tergemmo 
mondo inalterabile, e stava allato ad esso lo scettro letale 
(Kàladanda) corporeato, divina arma di Yama, fiammante colla 
sua luce a guisa di fuoco ». 5 Per sette giorni e sette notti 
prosegue l'orrenda battaglia, ma quando Yama, afferrato il 

bekannt, ehe das Mahàbhàrata zum Abschluss gekommen war. », e 
p. Ili : « Nach alien diesen Anhaltspunkten scheint es am sichersteii 
zu sein, die Entstehungszeit des Kàmàyana vor das 5., vielleicht 
in das 6. oder 8. vorchristliche Jahrhundert anzusetzen ». 

1 II Weber, Ind. Stud., Berlin 1885, v. XVII, p. 296 sg. suppone 
che fra gli otto lokapàla, custodi de' punti cardinali, si assegnasse 
il mezzogiorno a Yama, perchè gli Ari, incamminati verso il sud, 
aveano trovato questa regione aspra e diffìcile, segnatamente pel 
clima. 

8 9II.: 67-69cd. Cito la bella versione del Gorresio, Parigi 1853, 
v. Vili, p. 176. 

3 9IL: 13-14. Gorr., Uttarakàuda, Vers. ital., Parigi 1870, p. 85. 
1 eli.: 16bc, 17ab. Ibid. 
5 Gorr. op. cit. p. 88. 
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terribile Kàladanda, che non colpisce invano, sta per uccidere 
Ràvana, compare Brahmà e lo prega di depor quello scettro, 
poiché, essendo Ràvana protetto dalla sua grazia, qualora fosse 
ucciso, apparirebbe vana e mendace la sua propria parola e il 
mondo andrebbe sossopra. Yama obbedisce e scompare col carro 
e i cavalli mentre il suo nemico inneggia alla vittoria. 

Sobrie sono, come si vede, ne' testi più antichi, le descri- 
zioni dell' inferno, che col decorrere del tempo si vennero sem- 
pre ampliando : seguendone il graduale sviluppo, noi passeremo 
a investigarne la forma nel MBh., V immane monumento epico 
che grandeggia sul limitare del medioevo indiano. 1 Ai regni 
d' oltretomba ed a Yama fa il MBh. frequenti allusioni, né la 
mole del nostro lavoro ci consente di noverarle tutte. Apre la 
serie il 1. Ili col noto episodio di Savitri, 2 la quale, colla sua 
costanza nel seguire e scongiurare Yama, che porta via verso 
mezzogiorno V anima del marito, induce il re de* morti a re- 
stituire la sua preda. Ma nè in questo episodio nè in quello 
di Gautama, del c. 129 del 1. XII, 3 si contiene alcuna infor- 
mazione sui regni d'oltretomba. Quest' ultimo ci apprende sol- 
tanto che Gautama, dopo aver passato 60.000 anni in penitenza 
sul monte Pàriyàtra, vide un giorno venire al suo eremo Yama 
che, in premio della sua santità, gli offerse un dono. Gautama 
chiese di sapere come si possa sdebitarsi dagli obblighi verso 
i genitori e come ottenere il cielo, e Yama gli additò, quale 
mezzo sicuro a conseguire il primo scopo, le giornaliere ono- 
ranze al padre e alla madre, e quale via non dubbia ai mondi 
celesti, i sacrifici del cavallo. 

1 Riguardo all'epoca di redazione del MBh. dice il Btihler, 
Contributions to the history of the Mahàbhàrata, Wien J892, p. 26 
sg. : « The resulta of the precediDg enquiry are sutìicient to war- 
rant the assertion that the MBh. certainly was a Smrti or Dh ar- 
ma^ astra troni AD 300, and that about AD 500 it certainly did not 
differ essentially in size and in character fiora the present text t. 
Anche il Garbe, op. cit. p. 47, fissa il V sec. come termine ad quem 
della definitiva redazione del MBh. 

2 ce : 293-299 (vv.: 10999-11300). Testé tradotto dal Pavolini nel 
suo compendio del MBh., Palermo 1902, p. 87 sgg. 

3 vv.: 4664-4674. Le citaz. si riferiscono air ed. di Bombay. 
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Ricco di particolari sull'altra vita, sulle sedi de' beati, 
sulla rinascita, è invece V anu^àsanaparva, o libro degli am- 
maestramenti. Tra gli innumerevoli capitoli che trattano dei 
meriti da acquistarsi coi vari doni, di oro. di bestiame, di po- 
deri, di cibi, di erbe, di profumi, di lampade, e specialmente 
di vacche, ' esporremo in succinto il solo 130, che è il più 
interessante: del 71, che ha per protagonista Nàciketa, tratte- 
remo più oltre. Nel 130 2 Arundhati, la moglie del rsi Vasistha, 
a dimanda de' rsi, dei Mani e degli dei, addita le fonti princi- 
pali del merito religioso, specialmente quella del godànam (dono 
di animali bovini), indicando altresì quali sono i peccati più 
gravi. Finito il suo discorso con plauso degli dei, prende la 
parola Yama per esporre la propria legge secondo le norme 
fissate dal suo segretario Citragupta. Il fondamento di esse è 
espresso dagli eli. 16 e 17, di difficile interpetrazione, che noi 
tradurremmo così : « Non si può assolutamente distruggere nò 
V opera buona nè il peccato commesso, chè qualunque azione 
(si compia nel mondo, va e) si ferma nel sole al tempo del 
novilunio. Quando poi il mortale passa all'altra vita, il dio 
del sole fa manifeste tutte le azioni di lui, e s'egli praticò la 
virtù, ne coglie là il frutto ». 3 Anche Yama accenna a varie 
specie di doni come mezzo di evitare le pene infernali ; chi 
dona una lampada, evita le orrende tenebre dell'immutabile 

1 V. p. es. ce: 57-69, 71-73, 76-78, 80, 81-85, 92, 1)5-96, 98-99, 
112, 121-122, 130, 137-138. 
vv.: 6022-6061. 
J na hi punyam tatha papam krtam kimeid vinacyati | 
parvakàle ca yat kimeid àdityam càdhitisthati || 
pretalokam gate martye tat tat sarvam vibhàvasuh | 
prati jauàti punyatma tac ca tatropayujyate. || 

La difficoltà ermeneutica di questi versi è manifesta, prova 
ne sia che anche lo scoliasta Nilakantha, pronto a evitare gli 
scogli, passa oltre senza commento. Si noti tuttavia che anche in 
altri testi si parla de* raggi solari come di una via di comunica- 
zione ira questo e F altro mondo, paragonandoli perfino a una 
strada fra due villaggi. V. Chànd. Up. Vili, 6,2: « tad yathà mahà- 
patha à>ata ubhau gramau gacchatlmam camum ca | evam evaita 
àdityasya racmaya ubhau lokau gacchantlraam càmuin ca.... ». 

GiornaU dèlia Società Asiatica italiana. — XV. 4 
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Turno 'ndhakàra e il donatore di acqua si rallegra in riva alla 
fiumana Punyodakà, dalle acque simili all'ambrosia. Terminato 
il discorso di Yama, sorge Vibhàvasu a esporre le cinque colpe 
che non ammettono espiazione, cioè : 1' uccisione di un brah- 
mano, V uccisione di una vacca, V adulterio, l'incredulità, il 
vivere alle spalle di una donna. Chi le commette cuoce inevi- 
tabilmente nell' inferno a guisa d' un pesce e mangia sangue e 
marcia. Qui finisce il cap. 130, ma una vera e propria descri- 
zione dell'inferno non si trova se non nel 1. XVIII, 2, 23-25, 
quando Yudhisthira, andando in cerca de' suoi fratelli, passa 
attraverso i regni bui e vede un fiume di acqua bollente, diffi- 
cile a passare, e la selva Asipattravanam piena di affilati rasoi; 
sopra una poltiglia di sabbia rovente si ergono qua e là mon- 
tagne di ferro, fumano tutt'intorno caldaie di rame piene d'olio 
bollente e il KutacàlmaWca, 1 pieno di acute spine, pungente 
a toccare, trafìgge i dannati. 

La descrizione, al pari di quella del Bàin., è molto somma-* 
ria, e toccava ai compilatori de'Puranam di svolgere questo 
tema colla ricchezza di fantasia che ammireremo fra poco. Tut- 
tavia, prima di abbandonare il MBh., pare a noi prezzo del- 
l' opera accennare al cap. Ili del 1. XIII, 2 che tratta delia- 
rinascita. Il dio Brhaspati, interrogato da Yudhisthira in qual 
modo il merito individuale possa seguire il morto corpo andato 
nel dominio dell'invisibile (eli. 20 ed; 21 ab), e come si esplichi 
la virtù informativa 3 del seme (ci. 27), dopo avere esposto dot- 
trine di carattere speculativo evidentemente ispirate ai prin- 
cipi del Sàmkhya (eli. 21cd-26; 28-30; 32-33), viene alla parte 
pratica e tratta delle varie rinascite, molte delle quali note- 
voli per la stretta applicazione della legge del contrappasso. 

Il ladro di cereali, di granelli d' orzo e di sesamo, di fa- 
giuoli, di senapa, di ceci, di piselli, di baccelli, di frumento, 
di lino e d' altre specie di biade, rinasce petulante topo ; morto, 

1 Mitica pianta del cotone, dalle spine aguzze, sulle quali ven- 
gono impalati i peccatori nell'inferno. 

2 vv.: 5329-5461. 

3 « kathani retah pravartate. » Tolgo l'espressione al c. XXV, 
41 del purgatorio dantesco, ove si tratta con arte mirabile lo stesso 
argomento. 



Digitized by Google 



[25] Il Nàsiketopàkhyànam 51 

rinasce porco, e appena rinato in questa forma muore per ma- 
lattia ; rinasce quindi stupido cane, ed essendo stato tale cinque 
anni, torna alla fine uomo (ci. 71-74). Parimente chi trascura 
le cerimonie religiose in onor degli dei e dei Mani, goden- 
dosela senza far sacrifici, rinasce corvo ; dopo essere stato corvo 
cent' anni, rinasce gallo, e quindi animale rapace per la durata 
di un mese; trascorso questo tempo, ridiventa uomo (ci. 85-86). 
L' intero capitolo essendo di questo tenore, tralasceremo il resto 
per amore di brevità; la via lunga ne sospinge ed è ormai 
tempo di ingolfarsi arditamente nel* mare magnum dei Purànam, 
che per unanime consenso si ritiene abbiano nel MBh. la loro 
prima radice, 1 come quelli che svolgono diffusamente leggende 
cosmogoniche alle quali fuggevolmente allude la grande epopea. 
E secondochè i loro poeti appartennero all' una o all' altra delle 
sette religiose che pullularono in gran numero nel medioevo 
indiano, ricamarono sulla greggia traina della tradizione la 
poetica leggenda di questo o di quel dio onde vollero celebrate 
le gesta. L' escatologia dei Puranam aggiunge anche agli an- 
tichi nuovi elementi leggendari, fra i quali importantissimo 
quello della fiumana Vaitaranì, 9 che abbraccia e recinge V in- 
ferno,* e a proposito della quale, ri ferisce il Gàruda-P. (II, 06) 
questa curiosa etimologia : 

dànam vitaranam proktam munibhis tattvadarcibhih | 
iyam sa tlryate yasmat tasmàd vaitaranì smrta || 4 



1 V. Schròd , op. cit. p. 51Ò : « Dei* Hauptsache nach schliessen 
sich die Puràna's i'tir die Sagen der Vorzeit an das Mahabhàrata 
an, nnd dieses ist als die Hauptquelle derselben zu bezeichnen. » 
Garbe, op. cit. p. 51 : « es zeigen sich also in dem Epos schon die- 
selben Tendonzen witì in den Furàna's, einer Literaturgattung, die 
ùberhaupt zeitlich wie inhaltlich mit dem Mahàbhàrata in nàberer 
Veibindung steht, als beute gewòhnlich angenommen wird. » — 
Wihon, The Visnu-Puràna, London 1840, p. LVIIl. 

2 Alla quale allude già il MBh. V, 3710. Per la questione se 
già nel Veda si concepisca la strada di Yama come interrotta da 
grandi fiumi, v. Scherm., op. cit , p. 112 sgg. 

3 « vaitaranyàm nipatanti.... nirayaparikhàbhùtayam. » Bhàg* 
P. V, 26, 22. 

1 € Dagli asceti che conoscono la verità, il dono fu chiamato 
vitaranam (mezzo di valicare (la fiumana infernale)): appunto per- 
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I Purànam son diciotto di numero, senza contare gli Upa- 
2>urànam, o Purànam minori, ma non tutti contengono leggende 
escatologiche, le quali, secondo il Wilson, 1 si rinvengono sol- 
tanto nel Màrkandeya-, nel Bhàgavata-, nel Visnu-, nel Pàdma-, 
nel Vàyu-, nel Qaiva-, nel G druda-, nel Brahmavaivarta- e 
« nello Skànda-; a questa lista noi dobbiamo aggiungere anche 
il Vàràha-, come avremo occasione di vedere. Poiché non ab- 
biamo a disposizione tutti questi testi, e vediamo del resto da 
quelli consultati . che ripetono su per giù le medesime cose, 
quasi attingendo ad una fonte comune, * ci limiteremo a esporre 
il contenuto del Bhàg. P., facendo, ove occorra, raffronti col 
Màrkandeya- e col Visnu-P. Della versione del Vàràha-, pa- 
rallela a quella del Nàsiketopàkhyànam , ci varremo a 
commento e dilucidazione di questo testo. 

Quando 1 ? uomo muore in peccato, dice il Bhàg. P. (Ili, 
30, 20 sgg.), arrivano gli sgherri di Yama, che, dopo averne 
chiusa l'anima entro un nuovo corpo, 3 destinato ai tormenti 
infernali, lo conducono per una via sabbiosa e rovente fino al 
regno di Yama. Tormentato daHa fame e dalla sete, V infelice 
cade a volte spossato, ma le spietate guide, percotendolo colla 
sferza, lo costringono a percorrere in due o tre muhùrta 4 le 
1)9.000 leghe 5 che separano dal mondo V Averne Quivi, nella 



chè si valica (per mezzo del dono), fu detta VaitaranI questa (tìu- 
ihana) ». L'etimologia è evidentemente errata. Per noi l'agg. vai- 
tarati, riferito al sost. riddi, espresso o sottinteso, significa « in- 
guadabile » ed è un derivato di vi -+- tarai* am, che significa « l'as- 
senza di guado », come vi-t- smara'jam significa «l'assenza di 
memoria ». 

1 Op. cit. p. 209, n. 9. 

2 V. Wilson, op. cit., p. IV : « The identity of the legends in 
many of them, and stili more the identity of the words — for in seve- 
ral of them long pnssages are litterally the same — is a sufficieut 
proof that in ali such cases they must be copied either from some 
other similar work, or from a common and prior originai. » 

:} Cfr. Manu, XII, 16. 

1 Secondo il Diz. Petr. un'ora di 48 minuti. 
5 Rendo con lega la parola sor. yojanam Discordi sono le opi- 
nioni sulla lunghezza di questa misura, che, secondo il Diz. Petr., 
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regione meridionale, si aprono gli inferni, sotterra e sopra le 
acque; 1 sono ventuno, ma alcuni, aggiunge il testo, ne contano 
ventotto. Nella nostra descrizione i ventun' inferni originari 
vanno dal Tàmisra all' Ayahpànam, inclusivo: i sette supple- 
mentari, da questo alla fine. 2 

Giacciono nel Tàmisra (= (V inferno) tenebroso \ 3 tormen- 
tati dalla fame e dalla sete, quelli che a forza s'impadroniscono 
delle cose e dello persone altrui, e nell' Andhatamwra (= dalle 
cieche tenebre) i ladri fraudolenti, che gli stessi delitti com- 
pirono per via d' inganno. Il Raurava e il Mahàraurava (= 
« l'ululante » e « il molto ululante ») accolgono gli egoisti a 
danno degli altri, tormentati dalle loro vittime di una volta, 
che hanno assunto la forma di E-urn, terribili animali più in- 
festi dei serpenti. 4 



varia da 2 miglia geografiche (M. 3704) a 2 miglia e mezzo inglesi 
(M. 4023.287). 

1 V, 26, 7 sgg. Secondo il Vis iu-P. sono invece sotterra e 
sotto le acque. V. Wilson, op. cit. p. 207. 

2 Piccolo numero invero se si pensa all'eccesso dei Gàr. Pur. 
che ammette 8.400.000 inferni (V. Teza, Appendice al Laghucàtia- 
kyam, in Ann. dille Univ. toscane, Pisa 1879, v. XVI, p. 396): tut- 
tavia anche il G.P. restringe il numero de' principali a 21. Il 
Vis ju~P. ne enumera 28, con nomi che in parte differiscono da 
quelli del Bhàg.-P. (V. Wilson, op. cit., p 207). Il Màrk.-P. ne 
novera solo 7 (V. Scherm., op. cit., p 33 sgg.). 

3 Nella versione de' nomi non concordo col Barriouf, Le Bhà- 
gavata-Pur., Paris 1844, voi. IT, p. 276 sgg., che considera questi 
epiteti come veri e propri nomi, mentre io li considero come ag- 
gettivi o composti aggettivali, riferiti, ora a un naraka 1 ora a un 
narakam sottinteso. Infatti, se tàmisra volesse dire < l'obscurité », 
sarebbe neutro e non masch. Se è masch., è aggettivo, e deve ri- 
ferirsi al sost. naraka. A questo non contraddice neppure il nome 
del tredicesimo inferno, che io considero come un nomin. masc. 
di vajrakaiitakagalmalin. Per Vaitarain v. pag. 51, n. 4. 

4 V, 26, 11: < rurur iti sarpàd atikrurasattvàpade9ah ». Il nome 
Raurava deriverebbe dunque, secondo il nostro testo, da Rum. Ma 
non occorre dire che questo è uno de'soliti giochetti etimologici, 
non potendo Raurava significare se non « (l'inferno) ululante » 
per dato e fatto delle grida dei dannati. 
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Gli uccisori di uccelli o di quadrupedi trovano la loro pu- 
nizione nel Kumbìpàka, 1 pieno di olio bollente, e 1' uccisore del 
padre o di un brahmano, precipita nel Kàlasvtram, * che è 
tutto di rame, scaldato sotto e sopra dal fuoco, e abbraccia in 
estensione 10.000 leghe. Là cuoce il dannato per tante migliaia 
d'anni quanti un animale domestico ha peli. L' Asipattrava- 
nam (== le cui foreste hanno spade invece di foglie) attende 
#li eresiarchi, i quali escono dalla via che loro ha tracciato 
il Veda; spinti a colpi di frusta entro l'orrendo fogliame, son 
fatti a brani da quelle palme di nuovo genere. 

Nè sono risparmiati i potenti, poiché il re o il suo mi- 
nistro che puniscono un innocente o infliggono a un brahmano 
un castigo corporale, cadono nel Sùkaramukham 8 ove gli sgherri 
di Yama schiantano loro le membra come in terra si schianta 
una canna da zucchero. Chi ha dato poi la morte agli animali 
che nel mondo offendono altrui senza discernimento e solo 
perchè non hanno altro mezzo di vivere, come uccelli, rettili, 
pulci, zanzare, cimici, mosche, 4 è tormentato senza posa da 
questi stessi animali nell'inferno Andhakupa {= dove si aprono 
pozzi tenebrosi). 

Una sorte più miseranda ancora attende nel Krmibhojana 5 
(— dove si hanno per cibo vermi) chi non fa sacrifizi e man- 



1 Lett.: c (l'inferno) bollor di pentola », cioè c fornito di pen- 
tole bollenti », analogamente al Taptakumhha del Mark.- e del 
Visuu-P., che con altra parola esprimono il medesimo concetto. 
Burnouf, op. cit., pag. 278: « le four à potier ». 

2 Bum.: < La corde du temps ». Ma credo si debba intendere: 
« (V inferno) dove si adoprano i kfilasutram », cioè i fili neri coi 
quali, secondo la versione del Màrk.-P. XII, 16 sgg , gli sgherri 
di Yama squarciano il corpo dei peccatori confinati nell'inferno, 
Nikmtana. Fili neri e non fili della morte intende lo Scherm. (op. 
cit., p. 36), seguendo il Morris e contro l'interpretazione del Diz. 
Petr. 

3 Lett. < che è (simile alla) bocca del porco » che tutto stri- 
tola e schianta. 11 nome allude alla pena che quivi s'infligge. 

* E evidente l'influsso del principio buddhistico dell' ahimsà. 
5 Vistju-P.: € krmibhaksa », dove sono confinati gli odiatori 
del padre, de' brahmani, degli dei e i ladri di gemme. 
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già tutto per sè senza farne parte ad alcuno, cliè in una fossa 
lunga 1000 leghe e piena di vermi, si nutre di venni e da essi 
a sua volta è mangiato. Chi rapisce col furto o colla violenza 
l'oro o le gemme altrui, soprattutto poi di un brahmano, cade 
nell' inferno Sarivlamqa (= dallo tanaglie) dove gli sgherri di 
Yama lo attanagliano con pinze infuocate ; 1 e chi ha avuto con 
altri relazioni illecite e vietate, uomo o donna che sia, a colpi 
di frusta è costretto ad abbracciare nel Taptasurmi (— che ha 
colonne metalliche infuocate) colonne di metallo rovente. Chi 
poi abbia avuto rapporti sessuali con ogni specie di esseri, è 
impalato nel Vajrakantakacàlmalì ( = dove crescono Qalmall 
dalle spine di diamante) sopra alberi di Qalmalì dalle spine 
di diamante. 

Cadono v nella Vaitaranì e giacciono impigliati fra gli escre- 
menti, l'orina, il sangue che porta seco questa fiumana, i re o i 
loro ministri che favoriscono l'eresia, e nel Pùyoda* (== dov'è 
marcia invece di acqua) espiano la loro colpa i frequentatori 
di bordelli, nutrendosi di saliva, di escrementi e di sangue. 

All' infuori del sacrificio non è lecito uccidere animali, e 
perciò i brahmani che vivono di caccia, son fatti segno nel Pvà- 
narodha 3 alle freccie degli sgherri di Yama, come si squartano 
nel Vi$asanam 4 (= dove si appczza) quelli che non sacrificano 
con animo sincero. Il brahmano accecato dalla lussuria che si 



1 II Visuii-P. assegna invece a quest'inferno chi vien meno 
ai voti o manca ai doveri della propria casta. 

2 Visnu-P.: « pùyavàba », dove vien precipitato il brahmano 
che vende lacca, carne, liquori, e via dicendo* 

3 Burnouf, op. cifc. p. 280: « Tattaque contre la vie t. Diz. 
Petr. : < das Anhalten des Athems ». La seconda spiegazione ci 
sembra la più plausibile e il nome si potrebbe giustificare colla 
continua trepidazione dei dannati inseguiti dagli arcieri di Yama. 
E propria anche della lingua parlata l'espressione «mi mancò il 
fiato » per indicare il perturbamento prodotto da un grande spa- 
vento. 

4 Mark. P.: « nikrntana », nel quale gli sgherri di Yama 
squartano i dannati coi kàlasùtram di cui si è parlato a pag. 54, 
n. 2. Il Vistili- P. pone nel « vicasanam » i fabbricanti di freccie e 
d'altre armi. 
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abbandona ad atti di libidine con una donna della sua casta 1 
è immerso nel Làlàbhàksa (=dove si ha per cibo saliva), e set- 
tecentoventi cani dai denti di diamante dilaniano nel Sàra- 
met/àdanam (=r dove i cani sbranano) gli incendiari, gli avve- 
lenatori, i re o i loro messi che saccheggiarono villaggi o 
depredarono carovane. 

I tormenti acquistano una raffinatezza sempre maggiore : 
i falsi testimoni, condotti sopra una montagna alta cento le- 
ghe, son precipitati nelF Avlcimat (== che non ha onde), il cui 
suolo di pietre lucenti dà Y illusione dell' acqua. Sul duro sel- 
ciato si frantuma il loro corpo, ma tosto si ricompone e il tor- 
mento comincia da capo. 

UAyahpànanam (= dove si beve il ferro) attende i bevitori 
di sostanze spiritose, i quali dagli sgherri di Yama son co- 
stretti a bere ferro fuso ; il superbo e denigratore de' migliori 
di lui precipita a capofitto nello Ksàrakardama (= dov' è una 
poltiglia di sale), e il cannibale, uomo o donna che sia, con- 
forme alla legge del contrappasso, è fatto a pezzi e divorato da 
schiere di Raksas nel Raksoganabhojana (= dove si è man- 
giati da schiere di Raksas). Chi attira colP inganno il suo si- 
mile in un agguato per quindi impalarlo o sottoporlo ad altri 
tormenti, è impalato e tormentato a sua volta nel Quìaprota 
(= dove si fa Y impalatura). 

Per i violenti che in terra spaventano gli altri col loro 
infuriare, è aperto il Dandaylka (= popolato di serpenti), 
dove serpi con cinque e sette gole li divorano come topi, e 
1' Avatanirodhana (= dove si è imprigionati entro buche) ac- 
coglie in caverne piene di acre fumo quelli che in terra con- 
finarono altri esseri entro ridotti oscuri e in ispelonche. 

L' ospite si deve accogliere benevolmente, e perciò chi 
Y accoglie con guardo minaccioso e malcontento, è tormentato 
nel Paryàv orfana (= dove sempre si torna da capo) da corvi 
e avvoltoi che gli cavano gli occhi. Finalmente olii, fiero della 



1 Testo (V, 26, 26) : « yas tv ina vai savarnàm bhàryam 
dvijo retah payayati (se. con parole greche : oc óftó? o).ov yovaìv.oi toò 
taoxoò -3r.ép|i.oiToc ysùsi).... tam pàpakrtam arantra retahknlyayam 
pàtayitva retah sarapayayanti ». 
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sua ricchezza, non pensa che ad accumular denaro, custoden- 
dolo con gelosa cura, cade nel Sùcìmukham (== dove si adopra 
la punta dell'ago), 1 dove gli sgherri di Yama, a guisa di tes- 
sitori, gli passano de' fili attraverso il corpo. 

Del cielo o svarga non fa il Bhàg. P. alcuna descrizione, 
e il Visnu-P. accenna solo ad amene città sul monte Meni, 
popolate di spiriti celesti e abbellite dai palazzi di Visnu, di 
Laksml, di Agni, Sùiya ed altri dei. Ma poiché dei mondi 
celesti parla diffusamente il Nàs. Upàkh., avremo occasione di 
tornare , sulP argomento. * 

In modo analogo al passo sopraccitato del MBh. parla il 
Mark. P. (XV, sgg.) delle rinascite, ingegnosamente parago- 
nate dallo Schroder 3 al purgatorio cristiano, e allo quali fa 
anche il Visnu-P. una fuggevole allusione. 4 

Ed ora chiudiamo la breve notizia storica sulle « Vi- 
sioni » brahmaniche col parlare del codice di Manu, 5 la cui 
somma importanza non ci consente di passar oltre senza con- 
sultarlo. 



1 Burnouf, op. cit., p. 282: « La tète d'une aiguille ». 

2 La caducità de' godimenti celesti è affermata dal Mark. P. 
XI, 26 sg. e dal Visnu-P., Wilson, op. cit., p. 641; « Put not in 
hell alone do the souls of the deceased undergo paini there is 
no cessation even in heaven; for its temporary inhabitant is ever 
tormented with the prospect óf descending again to earth ». 

3 Schroder, op. cit. p. 249: cNaturgemass fordert das Gereeh- 
tigkeitsgefùhl, dass es zwischen der Hollenpein und dem hòchsten 
Heil eine Beine von Zwischenstufen geben musse fur alle die, welche 
das hòchste Heil noch nicht erreichen konnten, aber doch auch 
durchaus keine verdammungswùrdige Existenz gefuhrt. Da bieten 
aich nun sehr erwtinscht die vielen verschiedenen, oft recht elen- 
den und gequalten Existenzen, in welchen der Mensch iramer 
wieder und wieder des Todes Beute wird. Es sind dies Làuterungs- 
stufen zwischen Holle und Himmel, dem katholischen Fegefeuer 
nicht ganz unahnlich ». 

4 V. Wilson, op. cit., p. 210. 

5 Riguardo alla cronologia di quest' opera, dice il Btihler, 
The laws of Manu, in The sacred Books of the east, Oxford 1886, 
voi. XXV, p. CXIV ! c This is ali I ara able to bring forward 
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Gli inferni enumerati da M. nel 1. IV. 88-91, sono 21 : 
Tàmisra, Andhatàmiara, Maharaurava, Baurava, Kalamtram, 
Mahànaràka, Samjìvana, MahàvlcL Tàpanam, Sampratapanam, 
Samghàta, Sakàkola, Kudmalam, Piitimrttika, Lohacnriku, Pjì- 
sam, Pathi, Nadì, * Qàlmala, Asipattravanam e Ijohacàraka ; 
ma poiché lo stesso libro (£.1.81) parla dell'inferno Asamvrtam, 
dove cade chi spieghi i libri sacri ad un (, 1 ùdra, e il 1. IX, 188 
dice dell'inferno Put, 2 destinato a chi muore senza figli, il loro 
numero complessivo sale a 23. Solo in' pochi casi è dotto quale 
specie di peccato si punisce ne' singoli inferni : chi, finito il 
Qràddham, doni ad un (, 1 udra gli avanzi del banchetto, cade 
nel Kàlasùtram, 1 e nel Tàmisra si aggira per cento anni quegli 
che ha offeso un brahmano anche solo a parole, ma coli' in- 
tenzione di trascendere a vie di fatto. 4 Chi fa come 1' airone 
od il gatto (se. è finto ed ipocrita) cade nell' Andhatàmisra. 5 
Degli altri inferni nulla si dice oltre il nome ; della rinascita 
si parla al cap. XI, 25 e 40-82 in modo non diverso da quanto 
fu esposto sinora a questo riguardo. 

Ma è ormai tempo di passare al Buddhismo, sul quale ci 
indugieremo ben poco, poiché, non avendo nessuna competenza 
né de' suoi testi canonici, né della lingua di essi, non pos- 
siamo verificare 1' esattezza di quanto attingiamo da altri. 



in order to fix the lower limit of the Manu-srarti. But the 
faets started are, I think , sufficient to permit the inference 
that the work, such as we kuow it, existed in the second century 
A. D. ». 

1 Che il Bùhler (op. cit., p. 143), sulla scorta di un passo 
corrispondente della Visuu-smrti identifica con Dtpanadì (the 
flaming river). A noi sembrerebbe più opportuno intendere per 
antonomasia la fiumana infernale Vaitaranl. 

2 Parola inventata per trovare l'etimologia di putra. Siccome 
il figlio, dice M., salva (travate) il padre dall'inferno Put y è chia- 
mato appunto per questo put-tra (liberatore dal Put). 

3 III, 249. 

4 IV, 165. 
IV, 197. 
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CAPITOLO III. 

La « Visione » nel Buddhismo. 

La suprema mèta del buddhista è, come dicemmo, 1 il 
nirvànam, ma chi ad esso non giunga e non si liberi dalle 
conseguenze del karma e quindi dai lacci del samsàra, dopo 
aver consumato nel cielo o nelP inferno il frutto delle sue 
opere, buone o cattive, incomincia di nuovo il doloroso pelle- 
grinaggio terreno per migliaia di esistenze. Non altrimenti 
della brahmanica, parla quindi la letteratura buddhistica dei 
destini d' oltretomba, ma le sue leggende, strettamente con- 
nesse col sistema filosofico dal quale emanarono, si elevano 
spesso al disopra delle brahmaniche per la maggior profondità 
de'concetti etici. 

«I messi infernali», dice il Devaduta Suttam* «conducono 
il peccatore dinanzi al trono di Yama, il quale interroga il col- 
pevole se, mentre era in vita, abbia mai veduto i cinque mes- 
saggeri 3 divini che si mandano tra gli uomini per farli rinsa- 
vire, le cinque incarnazioni dell'umana fragilità e del dolore : 
il bambino , il vecchio , V ammalato , il reo che sconta la sua 
pena, il morto. Certo ognuno li ha veduti. « E tu, uomo, quan- 
d'eri ne' tuoi anni maturi e invecchiato, non hai dunque pen- 
sato in te stesso : c Anch' io son soggetto alla nascita , alla 
vecchiezza, alla morte. Su via, voglio operare il bene in pen- 
sieri, parole e opere ! 3 ? » Ma questi risponde : « Non potevo, 
signore ; nella mia sventatezza V ho dimenticato ». Allora gli 
dice il re Yama : « Queste tue cattive azioni non le ha fatte 



1 Pag. 37. 

2 V. Oldenberg, Buddha, Berlin 1897, p. 265. 

3 Altre volte si ricordano tre soli messi : vecchiezza, malattia, e 
morte (V. Scherm., op. cit., p. 60 sg.). Dalla meditazione intorno a 
queste tre fasi della vita umana trasse infatti il Buddha la conse- 
guenza della nullità di ogni bene terreno. V. Old., op. cir.., p. 121 sg. 
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tua madre, non tuo padre, non tuo fratello, non tua sorella, non 
i tuoi parenti né i consanguinei, non gli asceti, non i brahmani, 
non gli dei. Tu, tu solo, hai commesso queste colpe, tu solo devi 
coglierne il frutto ». E gli sgherri infernali lo trascinano ai 
luoghi di pena : viene immerso nel ferro fuso, precipitato in 
laghi di sangue bollente e torturato su montagne di carboni 
ardenti, e non muore finché non abbia espiato l'ultimo residuo 
delle sue colpe ». 

Il veder nominati gli stessi tormenti che già incontrammo 
nelle leggende escatologiche di fonte brahmanica, prova che il 
buddhismo accolse e fece sue le precedenti tradizioni, che, per 
essere di dominio popolare, aveano nel pensiero indiano salde 
radici. Questo appare anche più evidente dal cap. 36 del 
Sutta-N'qyàta, 1 che parla degli spiedi, de' cunei, de' martelli, 
dei tizzoni, coi quali si martirizzano i dannati. Alcuni bollono 
in pentole che per essere internamente scoscese rendono im- 
possibile la fuga, altri spasimano nella selva di sciabole o si 
contorcono ne' frutti della Vaitarani, irti di spade e di lame 
di coltello, altri infine sono dilaniati da bestie fameliche. 

L'episodio di Revati del Vimàna-Vatthu 9 descrive con vivi 
colori il precipitar nell'inferno di una maligna peccatrice, 
aliena dal beneficare. 3 Duo grandi ynlcm dagli occhi di bragia. 



1 V. Scherni, op. cit. p. 62. 

2 Cap. 52. La nostra fonte è pure lo Scherni., p. 56 sgg., ma 
ci limitiamo a esporre la narrazione per sommi capi, non ignorando 
quello che scrisse R. O. Franke in una sua recensione dell'opera 
dello Scherm. a proposito della traduzione di questo passo: € Tn 
der S. 56-60 ubersetzten Revatà-Episode aus dem Vimdnavatthu 
(Pàli) ist kaum ein einziger Vers ohne Fehler, z. T. sogar sehr erhe- 
bliche Fehler, wiedergegeben. Der ganze Absatz von S. 59-60 nàh- 
mlich ist absolut missverstanden ». V. Indogerm. Forsch., Strassb. 
1896, Bd. VI. Anzeiger 3, p. 186. 

3 Che la beneficenza sia una virtù cardinale del buddhismo è 
detto dall' 01 denberg nell'op. cit., p. 345: c Un ter den ubrigen Car- 
dinaltugenden, welche mit denen der Rechtschaffenheit und der 
Freundschaft zusammen genannt zu werden pfiegen, nimmt in der 
moralisirenden Poesie der Buddhisten die Tugend der Woblthà- 
tigkeit die vornehmste Stelle ein ». 
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mandati da Yama, la trascinano veloci per l'eterno cammino; 
ecco che giungono a un maestoso palazzo dello splendore del 
sole, ove si aggirano schiere di donne profumate di sandalo, 1 
e EevatI dimanda chi ne sia il padrone. Le sue guide rispon- 
dono che appartiene a Nandiya, un devoto del Buddha morto in 
Benares, un vero eroe nel donare. 

« Ma io sono sua moglie, ribatte Bevati, fatemi entrare 
nella casa del marito ». * 

« A te non si confà, rispondono gli sgherri, la compagnia 
dei celesti, tuo è questo inferno Samsavaka, 2 pieno di melma e 
d'orina, dove cuociono i peccatori. In pena di aver ingannato 
monaci mendicanti e brahmani, quivi arrostirai per migliaia di 
anni, e schiere di corvi dilanieranno le tue carni ». 

Allora Bevati, piangente, li supplica che vogliano ricon- 
durla indietro, per poter praticare in terra quelle virtù che sin 
qui disconobbe, ma i messi di Yama la precipitano giù a capo- 
fitto nelF inferno, noncuranti de' lamenti di lei. 

Un genere letterario che favori pure notevolmente Y accre- 
scersi delle leggende escatologiche buddhistiche, è quello dei 
Jàtakam 3 o racconti del Buddha intorno alle sue precedenti esi- 



1 Queste schiere di bello donne, che ritornano frequenti nella 
tarda escatologia indiana, fanno pensare a un influsso islamitico, 
poiché è noto che le Uri (H r ùr), lascive ninfe celesti, sono parte 
integrante del paradiso coranico. Ma d'altra parte noi troviamo 
traccie di una siffatta credenza 6no nell'AV. IV, 84, 2, 4: < naisàm 
yiynain pradahati jàtavedàh j svarge loke bahu strainam esani». Se. 
con parole greche: « oh xò saoxcòv kso$ y.axoKpXéf 51 io Kòp' sv tco oòpavò> 
rcoX/.al •(ovaìv.s* aòttòv ». 

2 = scr. samsravaka, se « dove e' è confluenza », s'intende di 
melma, di orine, ecc. 

3 R. O. Franke nella succitata recensione dell'opera dello 
Scherm. aggiunge ai Jàtakam citati da questo autore come fonti 
di leggende escatologiche, anche i seguenti: « Jat. No. 72 (u. sonst): 
diesich aufthuende und in Flammen den Bòsewicbt verschlingende 
Hòlle ; 82, 104, 369, 439: Marterwerkzeug uracakka, khuracakka 
usw.; 41, 314, 522, 530 (Gàtba 32 ff., 543 (VI, S. 183): das Kochen 
der Sunder geschilden; 142, 148, 228, 510, 530 (V, S. 266 ff.), 536 
(V, S. 453, Gathà), 538 (VI, S. 8), 541 (VI, S. 105 ff.), Gàthàs von 
Jàt. VI, S. 237 und 246 ff'. : die verschiedenen Holleu usw. » 
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stenze, delle quali il beato affermava di ricordarsi benissimo. 
Poiché si dice che il Buddha passasse attraverso 550 esistenze 1 
prima di conseguire la verità ed entrare nel nirvànam, la fanta- 
sia degli scrittori buddhistici potè sbizzarrirsi a sua posta anche 
intorno alla vita ultraterrena del grande maestro. 

Il Jàtakain 439 2 narra del cattivo bhiksu Mittavindaka e 
della sua andata all'inferno, se non che il Buddha non è qui il 
protagonista del racconto, ma solo Y essere divino che s' intromette 
nel fatto. Mittavindaka aveva intrapreso un viaggio per mare; 
ora avvenne che, essendo impedito il corso della nave, nè po- 
tendosene indovinar la ragione, si pensò di tirare a sorte, per 
vedere se la presenza di qualche peccatore fosse d' impedimento 
al viaggio. Le sorti caddero su Mittavindaka ed egli fu gettato 
in mare, ma si salvò approdando a certe isole abitate da Preti, 3 
le quali, dimorando in quattro grandi palazzi, alternavano con- 
tinuamente sette giorni di benessere con sette di pena. Il furbo 
bhiksu cercò di partecipare ai loro godimenti, non ai dolori, e 
quindi, spingendosi innanzi, arrivò all'inferno, al quale si ac- 
cedeva per quattro vastissime porte. Ma ecco che l'inferno ar- 
dente, per volere divino, appare a Mittavindaka un'amena 
città; e prende per canti le grida e per un fiore di loto la ruota 
del martirio che sfracella il capo di un peccatore. Pieno di 
desiderio, chiede al dannato ed ottiene il supposto fiore di loto 
e solo quando il tormento incomincia, cessa l'illusione e gli 
appare la verità in tutta la sua sconfortante amarezza. Ma or- 
mai la sua sorte è decisa e non cangia nemmeno per la venuta 
del Buddha, che gli rinfaccia le colpe commesse e lo abbandona 
al suo destino. 

Pinora abbiamo attinto ai testi del buddhismo meridionale, 
che, secondo le più recenti indagini, 4 sono la fonte più pura e 

1 V. Schròd., op. cit., p. 287. 

2 V. Scherni, op. cit., p. 73 sgg. 

3 Questi preta (femm. preti), che ricorrono frequenti nella let- 
teratura buddistica, specialmente nel Petavatthu, sono spiriti non 
per anche interamente purificati dalle proprie colpe, che si aggi- 
rano ordinariamente ne' cimiteri, sotto forma di colónne abbrusto- 
lite e di scheletri, con pancie grosse come montagne e bocche pic- 
cole come una cruna d' ago. V. Scherm. op. cit. p. 64 sg. 

4 V. Old., op. cit., p. 84 sgg. 
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genuina delle dottrine buddhistiche ; passeremo ora a esami- 
nare qualche leggenda tolta al buddhismo settentrionale o ne- 
palico, che in siffatti racconti appare, come dice lo Scherm., 1 
più immaginoso e men sobrio. 

La narrazione che fa il Buddha a' suoi discepoli di una 
delle sue anteriori esistenze, contenuta iiqIV Avadàna-Qatakam, 2 
pur essendo simile alla leggenda di Mittavindaka nei partico- 
lari, differisce nell' intento, prettamente etico,, che è di dimo- 
strare come la pena possa esser condonata al più scellerato, 
s'egli sia in grado di provare sentimenti di pietà verso il suo 
prossimo e dimenticare perfino, in virtù di quelli, le proprie 
pene. La leggenda è in breve questa: A un ricco mercante di 
Benares nacque un figlio per nome Maitrakanyaka, ma poco 
dopo la nascita del bambino il padre morì per mare. La madre 
allora, temendo che il figlio, desideroso di correre esso pure 
l'oceano, vi trovasse la morte, gli nascose sempre la professione 
del padre, finché certi suoi rivali, desiderosi di perderlo, non 
gli svelarono il segreto. Allora avvenne quello che la povera 
madre temeva; Maitrakanyaka volle tentare il commercio in 
lontani paesi e si pose in mare, noncurante delle suppliche 
materne. Anzi a tanto arrivò la sua tracotanza, da respingere 
col piede la madre che volea trattenerlo mentre partiva e che, 
ad onta del grave insulto, accomiatò V iniquo con parole di be- 
nedizione e di perdono. La nave fece naufragio eli figlio ribelle, 
scampato a stento alla morte, approdò ad una spiaggia scono- 
sciuta. 

S'inoltrò nell'interno del paese e procedendo verso mezzo- 
giorno 3 s'imbattè successivamente in quattro città: Bamanaka, 
Sadàmatta, Nandana, e Brahmottara, nelle quali si abbandonò 
ai piaceri in palazzi sontuosi e in compagnia di bellissime 
Apsaras. Quattro ne conobbe in Ramanaka, la prima città, otto 
nella seconda, sedici nella terza, trentadue nella quarta. Tut- 
tavia, sempre nauseato dei conseguiti piaceri e bramoso di 
nuovi, proseguì il suo viaggio e giunse a una città di ferro, 



1 Op. cit. p. 69. 

* V. Scherni., Ibid. sgg. 

3 Cfr. pag. 47, n. 1. 
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dove scorse, appena entrato, un uomo, cui una ferrea ruota ar- 
roventata sfracellava orribilmente la testa. Marcia e sangue co- 
lava dalle sue ferite e serviva di nutrimento all'infelice. In- 
terrogando .Maitrakanyaka il dannato, seppe che quella era la 
pena inflitta a chi avesse offeso la madre, e mentre il peccato 
commesso si riaffacciava con rimorso alla mente del figlio sna- 
turato, risonò una voce. « Siano liberati gli incatenati e inca- 
tenati i liberi » : subito la ruota cangiò di posto e si posò su 
Maitrakanyaka. 1 Allora egli apprese dal suo predecessore che 
quella pena sarebbe durata 66.000 anni, dopo di che un altro, 
colpevole di un simile peccato, lo avrebbe sostituito. Ma ecco 
che nell'animo di Maitrakanyaka nacque un nobilissimo pen- 
siero ; 2 noncurante delle sue pene e tocco da compassione per 
quelli che avrebbero subito in futuro la stessa sua sorte, egli 
concepì il desiderio di sopportare da solo i tormenti per tutti 
i peccatori di ogni tempo e d'ogni luogo, pronto ad affrontare 
per amor de' suoi simili un'eternità di dolore. Ma non appena 
ebbe formulato il generoso pensiero, si sollevò la ruota di ferro 
che lo schiacciava e Maitrakanyaka, libero da ogni pena, venne 
rigenerato nel cielo Tusita. Questo Maitrakanyaka, conclude il 
Buddha, ero io; in ricompensa delle mie buone opere, mi toccò 
il soggiorno nelle quattro città del piacere, per aver mancato 
ai doveri di figlio, la grave pena. 

Sull' amore del prossimo si fonda anche la leggenda del 
Bodhisattva Avalokitecvara, 3 contenuta nel Kàranda-vyuha. 
Per portare una fine ad ogni dolore e agli stessi tormenti del 
regno di Yama, intraprende il gran santo un viaggio all' in- 
ferno Avìci, e al suo primo entrare nell'orrendo luogo di pena, 



1 Ctr. il Pahcatantram V, 3, che riprende questo motivo bud- 
distico nella nota novella del cakradhara. 

2 E assai probabile un influsso buddhistico anche nel Mark.P., 
dove si parla del buon re condannato per piccola colpa ad attra- 
versare gli inferni, che, avendo notato come la sua presenza avesse 
virtù di far cessare i tormenti infernali, ricusa di uscir dall'in- 
ferno ed è pronto a rinunziare al paradiso, per amore dei miseri 
peccatori. V. F. Riickert, Der gate Konig in der Holle. Màrkan- 
deya-Puràija, ZDMG, voi. XII, pag. 336 sgg. 

3 V. Scherm., op. cit., p. 62 sgg. 
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tutto si trasforma. All' ardente bragia sottentra un mite ven- 
ticello, la pentola d' acqua bollente nella quale cuociono come 
legumi migliaia di dannati, va improvvisamente in pezzi e uno 
stagno di dolce liquore prende il posto dell' anteriore oceano 
di fuoco. I messi di Yama, impauriti e sorpresi, corrono a 
narrare il fatto al loro signore, ma questi, riconoscendo l'au- 
gusto ospite, lungi dall' opporsi a lui, gli fa i suoi omaggi e 
Avalukitecvara prosegue l'opera liberatrice nella città dei 
Preta, 1 luogo di pena che più non appartiene all' inferno pro- 
priamente detto. Quivi il beato, facendo partecipi i peccatori 
del retto pensare e della verità, li conduce al cielo, e soltanto 
dopoché V ultimo dannato è maturo per la liberazione, pensa 
al suo proprio bene e desidera cangiare la dignità ,di Bodhisat- 
tva * coli' altissima essenza di Buddha. 

Rimandando il lettore all'opera dello Scherni, per altre 
leggende che nulla aggiungono di veramente notevole a quanto 
sin qui è stato esposto, entreremo un istante nel dominio del 
buddhismo tibetano per narrare di un viaggio analogo a quello 
del greco Orfeo, in quanto il protagonista del nostro racconto 
s'indusse a scendere zio* regni bui per liberare la madre, come 
Orfeo per riscattare la moglie. Maudgalyàyana, 3 alunno pre- 
diletto del Buddha, avendo saputo dal padre, partecipe de' mondi 
celesti, che la madre era all' inferno, discese fra le morte genti 
senza che nessuno osasse contendergli il passo e distruggendo 
colla sua forza ascetica la foresta di spade e di lancie, il 
monte di sciabole e gli altri tormenti infernali. Quando poi 
scorse la madre colla testa simile a un monte e il collo sottile 
come un filo, trapassata da 360 chiodi di ferro, si precipitò 
innanzi veloce per sostenere il martirio in sua vece, ma fu 
trattenuto e cadde al suolo privo di sensi. Tornato al maestro, 
lo supplicò di venirgli in aiuto per liberare sua madre e il 
Buddha si mosse in persona, accompagnato dagli dei. Al suo 
entrar nell' inferno si raffreddarono le correnti di metallo fuso, 



1 V. pag* 62. n. 3. 

2 L'ultimo de' gradi attraverso i quali si parviene alla piena 
conoscenza. 

3 V. Scherm., op. cit., p. 81 sg. 
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i pezzi di ferro si mutarono in pietre preziose, e i dolenti spi- 
riti infernali furono rigenerati in cielo. Anche la madre di 
Maudgalyàyana, dopo esser passata attraverso un certo numero 
di esistenze sempie più elevate, conseguì finalmente il cielo. 

Per il grado eminente occupato da Maudgalyàyana nella 
comunità buddhistica, egli è il protagonista di altri viaggi 
all'inferno, di fonte tibetana. Notevole fra gli altri, per la 
stretta applicazione della legge del contrappasso, è quello da 
lui intrapreso in compagnia di (^àriputra, durante il quale trovò 
all' inferno il falso profeta Kàcyapa, 1 cangiato in una grossa 
lingua solcata da 5(1)0 aratri. * La stessa coppia di santi uo- 
mini fu anche inviata dal Buddha a Devadatta, il Giuda Isca- 
riota della comunità buddhistica, caduto nell' inferno per la 
sua ribellione. Il Buddha lo mandò a avvertire che, ad onta 
della sua ostilità verso di lui, dopo aver patito l'inferno per 
la durata di un kalpa, 3 diverrebbe un Pratyeka-buddha. 4 

Ma poiché V estendere la nostra ricerca entro i confini del 
buddhismo tibetano e cinese uscirebbe dal limite imposto al 
nostro lavoro, chiudiamo la rapida rassegna delle leggende 
escatologiche indiane e passiamo ad esporre la leggenda di 
Naciketas nelle varie sue fasi e redazioni. 



II. 

La leggenda di " Naciketas ", le sue origini, le sue varie redazioni. 

Se dobbiamo credere alla tradizione, la leggenda di Na- 
ciketas avrebbe la sua radice nel Suktam X, 135 del RV., che 
concerne il viaggio di un giovinetto al regno di Yama : infatti 



1 Forse il brahmano Kassapa, riluttante al buddhismo e quindi 
convertito, di cui parla POldenberg, op. cit., p. 151 sg. 

2 V. Scherni., op. cit., p. 82. 

3 Questo periodo che dagli scrittori brahmanjci è calcolato 
5000 anni, non ha valore costante presso i buddhistici. 

4 In palico Paccekabuddha, cioè: « buddha per sè solo; parte- 
cipe per sè stesso della perfezione, ma incapace di volgerla in van- 
taggio del mondo ». V. Old., op. cit., p. 371. 
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Sàyana-Àcàrya , commentando l'inno in questione, avanza 
l'ipotesi che in quel giovinetto si debba riconoscere il potente 
figlio di Vàjaqravasa, il venerando Naciketas. 1 Se non che il 
cauto commentatore, come sempre ne' passi oscuri e difficili, 
non esclude la possibilità di un' altra interpretazione, secondo 
la quale protagonista dell' inno sarebbe il rsi Kumàra 2 e sotto 
l'epiteto di Yama si dovrebbe riconoscere Àditya, il sole; ma 
questa spiegazione è così stiracchiata, 3 che non soddisfa il 
lettore nè appaga lo stesso Sàyana, il quale, col dare la pre- 
cedenza alla prima, mostra di ritenerla più plausibile, sebbene 
non sia del tutto scevra di difficoltà. Il commento di Savana 
procede spedito finché si tratta della prima e della seconda 
strofa, ma la terza, nella quale Yama imprende a parlare di 
un insolito carro senza ruote e da un sol timone, che il gio- 
vinetto avrebbe costruito col pensiero per giungere a lui (« yàm 
kumàra nàvam ràtham acakràm mànasàkrnoh | ») ; imbarazza an- 
che il celebre scoliasta del Veda, che se la cava col riconoscere 
nel carro la ferrea risoluzione presa da Naciketas di andare 
al regno di Yama. 4 Cresce la difficoltà quando si allude al 
ritorno del giovinetto su quel carro medesimo posto sopra una 
nave (nàvy àhitam), la quale, secondo Sày., si deve parimente 
intendere in senso allegorico, come la mente che a guisa di 
nave fa varcare lo spazio ; 5 ma per quanto ingegnoso possa 



1 Sày., Com. alla str. 1: « naciketà Dama kuraàro vàjacrava- 
sena pitrà yamalokam prasthàpitah san yamam drstvà prasàdya 
punar aplmam lokam aj agama | 

2 II veder ripetuta la parola e nel Taitt. Br. e nella Kàth. Up, % 
che parimente affermano essere il protagonista de' loro racconti 
un kumàra (giovinetto), mentre suffraga la prima ipotesi di Sày., 
osta manifestamente alla seconda. 

3 Basti citare la glossa al v. I della str. 1 (yàsmin vrksé su- 
palàcé devaih sampibate yamàh | ): « yacchatlti yama àdityah |. . . . 
supalàce vrksa iva yasmin. cobhane sthàne yama àdityo devaih | 
dìvyantìti deva racmayah | taih sampibate samgacchate || 

4 < adhyavasàyàtmakam ìdrcam yam ratham akaroh.... 

5 Com. alla str. 4: < nàvi nauvat taranasàdhanàyàm buddhau 
samàhitam samyag dhrtam | ». 



Digitized by 



<)8 li Nasiketopakhyanain [12] 

essere il commentatore esponendo il contenuto e di questa strofa 
e delle seguenti, lascia pur sempre adito al dubbio. 1 

Certamente la questione non è tale da potersi risolvere, 
se da fonti tuttora sconosciute altre notizie non vengano ad 
avvalorare le conclusioni di Say., e noi non ci fermeremo a 
discuterla, tanto più che indianisti ben altrimenti autorevoli 
non si curarono neanche di suscitarla. Fra questi P Oldenberg, 2 
annoverando il Sùktam in parola tra gli Akhyana-Hymnen o 
inni che racchiudono il germe delle posteriori leggende epiche, 
tacque della questione, e l'accennò appena il Wilson, 3 pub- 
blicando nel 1888 una versione non molto attendibile dell' inno 
medesimo. Non si può tuttavia negare che la spiegazione tra- 
dizionale, riferita da Sày., non sia abbastanza ingegnosa, ed 
inoltre, poiché non ci sono sufficienti ragioni per ripudiarla, 
nulla impedisce di accoglierla in attesa di una migliore. 

La leggenda di Naciketas appare per la prima volta chia- 
ramente delineata nel Taitt. Br. Ili, 11, 8, 1-6, 4 nella forma 
che segue : « Spontaneamente die una volta Vàjaqravasa tutto 
il suo avere [per un sacrificio]. Costui aveva un figlio per 
nome Naciketas. [Nell'animo dj ] lui, giovinetto ancora, penetrò, 
mentre si conducevano via le vacche destinate [ai brahmani] 
come compenso "del sacrifizio, la fede 5 [nell' efficacia del sacri- 



1 Notevole è la citaz. del Taitt Br. o, 11, 8, 2, che Say. ri- 
chiama a proposito delle varie fasi del viaggio. 

2 Àkhyàna-Ilymnen im Iigveda, ZDMG, voi. 39, p. 79. 

ò Eg-Veda Samhità, London 1888, voi. VI, pag. 362, n. 2. 

4 Secondo il Deussen, Sechzig UpanisacVs cles Veda, Lei- 
pzig 1897, p. 261 sg., la leggenda non si trovava in origine nel 
Taitt. Br., nel quale fu inserita, ma nel secondo degli otto capitoli 
di un'opera rituale dei Katha, scuola dell' Yajurveda nero, concer- 
nenti cinque speciali modi di preparare il fuoco sacrificale: Agni 
Sàvitra, Nàciketa, Càturhotra, Yaigvasrja e Aruna. Nel trattare 
appunto della preparazione del fuoco Nàciketa, ne viene attribuita 
la rivelazione al venerando Naciketas, il quale a sua volta ne avrebbe 
ricevuto da Yania il segreto. 

5 Come ha dimostrato l'Oldenberg, ZDMG, voi. 60, p 448 sg., la 
parola craddhd ha sempre una certa relazione col dono, special- 
mente della dàksiijà, e si deve intendere come la pia disposizione 
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ficio di ogni cosa posseduta], e disse [desideroso di compierlo] : 
« E me, padre, a chi mi darai? ». Così egli disse [insistendo] 
una seconda e una terza volta. Gli rispose il padre assalito 
[dall'ira per questo disprezzo de' suoi doni sacrificali]: «Al 
dio della morte ti dò ». — Terminato il sacrificio, gridò a lui una 
voce : « Gautama ! Il figlio ! ». Allora egli disse : « Vattene a 
casa del dio della morte, poiché al dio della morte ti ho dato ». 
Ma egli, continuò, sarà in viaggio quando tu arriverai, e do- 
vrai quindi rimanere in casa sua tre notti senza mangiare. 
Dopo, se egli ti dimanda : c Giovinetto ! quante notti hai tu 
aspettato ? 9 devi rispondergli : tre. Se ti chiede : c Che hai 
mangiato la prima notte? 1 rispondigli : la tua progenie ; c che 
la seconda ? 1 il tuo gregge ; * che la terza ? ' le tue buone 
opere ». 1 Quand' egli dunque arrivò presso di lui, il dio della 
morte era partito ; ma esso aspettò tre notti senza mangiare 
nella casa di lui. Quindi lo incontrò il dio della morte e gli 
chiese : « Giovinetto ! quante notti hai aspettato ? » Egli risposo: 
« Tre ». « Che hai mangiato la prima notte? » «La tua pro- 
genie ». « Che la seconda ? » « Il tuo gregge ». « Che la terza ? » 
« Le tue buone opere ». Disse allora il dio della morte : «Onore 



d'animo che spinge a donare, la fiducia del laico nel sacerdote 
sacrificatore, la quale si dimostra naturalmente coi doni, segnata- 
mente di vacche. Nel nostro caso, mentre il padre c daksina.su 
myamanàsu » prova col fatto la sua er addila. } il figlio riconosce le 
manifestazioni di essa incomplete e caduche e si persuade che la 
graddlià deve spingere a offrire qualcosa di più alto, onde inter- 
roga il padre : kasmai màm dasyasi. Anche il Deussen, op. cit. 
p. 262, interpetra : « Giauhe [an die Wirksamkeit des Allha- 
beopfers] >. 

1 La chiave di queste istruzioni, che senza commento appa- 
rirebbero strane, è riposta nelle str. 7 e 8 della. Kath. Up., nelle 
quali una voce divina ricorda a Yama i mali che incolgono a chi 
non riceva un brahmano coi dovuti onori ospitali: c Un brahmano 
ospite che entri in casa, è come il fuoco: porta l'acqua (pei piedi), 
o Vivasvantide, poiché così si giunge a placarlo. Speranze e pro- 
messe, compagnia [di amici], parole affettuose, operosità e buone 
opere, figli ed armenti, ogni cosa porta via il brahmano a quel- 
l'uomo nella cui casa abita senza aver mangiato ». 
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a te, venerando [Brahmano!] Scegliti un dono». Egli disse: 
« Fammi tornar vivo da mio padre ». « Scegli un altro dono ». 
Egli disse: «Insegnami il modo di rendere inesauribili i sa- 
crifìci e le buone opere ». Allora esso gli insegnò quel fuoco 
Nàciketa per mezzo del quale i suoi sacrifici e le buone opere 
divenissero inesauribili (na aksiyete). 1 Non si esauriscono i sa- 
crifici nè le buone opere di chi prepara il fuoco Nàciketa e di chi 
lo riconosce anche [ mezzo a conseguire V inesauribilità di quelle]. 
« Scegli ancora un terzo dono ». Allora egli disse : « Insegnami 
a evitare la seconda morte». 2 Allora esso gli insegnò «quel 
fuoco Nàciketa; con esso veramente egli si sottrasse alla se- 
conda morte. Evita di divenire nuovamente preda della morte 
chi prepara il fuoco Nàciketa e chi lo riconosce anche [mezzo 
di non soggiacere nuovamente alla morte »]. 

Il veder ripetuto due volte lo stesso dono, consistente nella 
rivelazione di un potente fuoco sacrificale, che in omaggio a 
Naciketas prende nome da lui, indusse il Deussen a supporre 
non esser questa la versione originaria del racconto. 3 II dotto 
indianista non crede che V età in cui fiorirono i Bràhmanam 
fosse del tutto priva di pensieri filosofici, se non che questi non 
poterono trovar posto in siffatte Opere per l'indole essenzialmente 
liturgica di esse. Tuttavia si può dimostrare che certe idee 
filosofiche penetrarono nei Bràhmanam, sebbene fossero svisate 
e contraffatte per asservirle allo scopo di esaltare il sacrificio 
e le prescrizioni rituali. Un esempio di tale travisamento 
vede il Deussen in questo racconto del Taitt. Br. Egli crede che 
come terzo dono non impartisse nuovamente Mrtyu 4 al bra- 

1 S'intenda durante la vita, seguendo il Deussen, Sechz. Up. 
d. Veda, p. 262 : « Nichtversiegung (na lesiti, Wortspiel rait nàci- 
keta) der guten Werke (Nichtlàssigwerden in denselben das ganze 
Le ben durchj. » 

2 V. pag. 31 sg. 

:{ Allgemeine Geschichte der Philoaophie, Leipzig 1894, Erst. 
Bd. Erst. Abteil., p. 176 sg. 

4 Mrtyu = la Morte, il dio della morte, è un alter ego di Yama e 
come lui vien chiamato figlio di Vivasvant (Kàth. Up. I, 1, 7). Per 
una specie di sdoppiamento nella persona del dio, appare talvolta 
distinto da Yama, come nel succitato episodio del Rana., e vien im- 
maginato ministro e seguace del re dei morti. ^ 
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limano le istruzioni sul modo di preparare il fuoco Nàciketa, ma 
gli additasse la via di conseguire Punione colFaltissimo Brahma, 
come dice la Kàth. Up. 1 Poiché come nei tre desideri, così nel 
loro appagamento, ci dev'essere necessariamente un crescendo. 
Ottenuta licenza di ritornare al padre e appreso il segreto di 
quel fuoco sacrificale che lo condurrà ai mondi celesti, Naciketas 
non è ancora contento, 2 poiché, consumato il frutto del sacri- 
ficio e delle buone opere, di nuovo lo attende il doloroso pelle- 
grinaggio terreno che rifa capo alla morte. Egli vuol sapere il 
mezzo di sfuggire per sempre al samsara, e questo non può es- 
ser nuovamente il fuoco Naciketa, ancho perchè è assurdo in- 



1 Nella quale confluiscono, senza giungere a compenetrarsi le 
une colle altre, le dottrine liturgiche dei Bràhmanam e quelle delle 
Upanisad, il che soccorre i sostenitori del carattere prebuddhistico 
del testo (V. pag. 34, n. 2). Se Naciketas infatti, come si afferma 
nel c. I, 1, 13-14, diviene partecipe dell' immortalità nei mondi ce- 
lesti mediante il potente fuoco sacrificale che da lui prende il 
nome, perchè vuol poi sapere dal dio della morte in qual modo si 
perviene a quella beatifica unione col Brahma-àtmà la quale ha 
appunto per ìscopo di evitare il ripetersi delle nascite e delle 
morti ? Chi è immortale non è più soggetto alle vicende del sam- 
sara. Ma la Kàth. Up. appartiene evidentemente a un periodo di 
transizione nel quale l'antica dottrina che stimava l'immortalità 
sommo dei beni e mezzo di conseguirla il rito sacrificale (V.p.31 sg.), 
incomincia a impallidire dinanzi alla nuova, che ritiene, non più il 
sacrificio, ma l' unione col Bràhma-atmà, mezzo di valicare il pau- 
roso oceano del samsara. Nel bivio tra i due principi, la Kàth. Up. 
li accoglie ambedue, ma mostra di tenere in maggior conto la dot- 
trina deH'Àtmà conferendole il posto più alto nella serie dei doni 
largiti a Naciketas dal dio della morte. Premesse queste conside- 
razioni, non pare strano il pràptavàn asmi nityarn del c. 1, 2, 10, 
che il Deussen, Sechz. Up. d. Veda, p. 278 propose di emendare in 
pràptavàn asmy anityam. 

2 Sta in favore dell'ipotesi del Deussen questo invocare un ri- 
paro contro la seconda morte, pur avendo nel sacrificio il mezzo di 
conseguire i mondi celesti. Poiché per i più antichi Bràhmanam, 
secondo abbiamo esposto a pag. 31 sg., il sacrificio basta da solo a 
condurre all'immortalità e ripetuta preda della morte sono soltanto 
i negligenti del rito sacrificale. 
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segnare da capo quello eh' è già stato insegnato. Il terzo dono 
doveva consistere nel far palese all'asceta la dottrina dell'eterna 
liberazione nel senso delle Upanisad, ma il redattore del Br. 
svisò la narrazione per interesse liturgico, quasi a confutare lo 
nuove teorie, dimostrando che il sacrifìcio suppliva a tutto e 
provvedeva ai più alti destini dell'uomo. 

L' ipotesi del dotto indianista apparirà convalidata dal con- 
fronto colla versione della Kàth. Up., la quale, lungi dall' essere 
arida e impacciata, come quella del Taitt. Br., è densa di pen- 
siero filosofico e acquista talvolta un impeto lirico degno di 
un grande poeta. Siccome la Kàth..Up. ripete in principio lo 
stesse cose e quasi le stesse parole del Taitt. Br. e omette tal- 
volta importanti particolari, come 1' andata di Naciketas al re- 
gno di Yama, è evidente che intende riferirsi alla versione del 
Taitt. Br., supponendola nota al lettore. Questo suo rannodarsi 
a un testo dei Kàtha è anzi V unica ragione palese per cui la 
Kath. Up. porta il suo nome. 

Anche nella Kath. Up. i primi due desideri dell' asceta 
sono in tutto conformi a quelli espressi nel Taitt. Br., ma 
giunto al terzo dono, 1' animo di Naciketas mira più in alto 
(I, 1, 20-29) : « Quel dubbio, egli dice, per cui, morto Y uomo, 
alcuni dicono : costui esiste ancora, e altri : costui non esiste 
più, quello appunto vorrei penetrare istruito da te : questo dei 
tre doni è il terzo. » Ma Mrtyu si schermisce : « Anche gli 
dei anticamente dubitarono a questo riguardo ; non è cosa fa- 
cile a conoscersi, 1' argomento è sottile : scegli altro, Naciketas, 
non insistere, dispensami da questo dono ». « Anche dagli 
dei, ribatte 1' asceta, fu dubitato su questo argomento, e tu di- 
cesti, o Mrtyu, che la cosa non è facile a conoscere, (ma poi- 
ché) non si può avere in ciò maestro pari a te, dono che 
eguagli cotesto non c' è ». Insiste il dio della morte : « Scegli 
figli e nepoti che vivano cento anni, molto gregge, elefanti, 
oro, cavalli, vasti terreni, e vivi tu stesso quanti autunni de- 
sideri. Scegli pure, se credi questo dono pari (all'altro in va- 
lore), ricchezze e lunga vita ; sii grande sulla terra ; io ti faccio 
partecipe di ogni cosa desiderata, o Naciketas. Esprimi a tuo 
talento tutte le voglie, comunque difficili a soddisfare in terra : 
ecco vaghe donzelle che suonano strumenti musicali sedendo in 
un cocchio, quali non si possono avere dagli uomini ; fatti fcer- 



Digitized by Google 



73 



vire da loro, io te le dono, ma non chiedermi, Naciketas, della 
morte ». 1 Ma 1' asceta non piega : « Le cure del dimani, o Mrtyu, 
stremano 1' innato vigore di tutti i sensi del mortale, e poca cosa 
è la vita, anche se tocca il limite estremo; tienti per te i tuoi 
carri, le tue danze, i tuoi canti ! Non colla ricchezza si può sod- 
disfare l'uomo; se ti guardammo in viso, potremo più continuare 
ad appetir le ricchezze ? Vivremo quanto tu vuoi, ma solo quel 
dono da me si sceglie. Quale uomo intelligente, soggetto alla 
vecchiezza e alla morte, può compiacersi in questo basso mondo 
terreno di una vita anche lunghissima, se, dopo aver conosciuto 
la perenne giovinezza degli immortali, si ponga a meditare 
sulla (caducità delle) pompe, dei piaceri e delle gioie? Dicci 
quello che accade nella grande dipartita e su cui dubitano 
gli uomini; Naciketas non sceglie altro dono all' infuori di que- 
sto, che tenta di penetrare l'arcano ». 

Così chiude il primo paragrafo : nel secondo e nel terzo il 
dio della morte, vinto dall' insistenza del magnanimo asceta, in- 
comincia ad esporre la mistica dottrina del Brahma-àtmà, trat- 
tando prima dell'Àtmà in sé e per sè (metafisica), poi del suo 
incorporarsi nella materia, e da ultimo delle relazioni ch'esso 
ha coli' etica e lo yoga (psicologia, etica e mistica). Questo nel 
primo Adhyàya; nel secondo, che il Deussen ritiene assai po- 
steriore al primo, Mrtyu tratta prima dell'Àtmà come soggetto 
della conoscenza, poi delle manifestazioni di esso nel mondo 
e specialmente nell'uomo, e alla fine addita nuovamente lo yoga 
come via alla mèta più alta. 

Questo basti della trattazione filosofica e veniamo alla terza 
redazione della leggenda, la quale, varcati i confini del medioevo 
indiano, decadde da quell'altezza che nella Kath. Up. aveva 
raggiunta. Il MBh., la grande epopea dove a guisa di fiumi 
confluirono tutte le antiche e le moderne leggende, non trascurò 
di aggiungere alla corona de' suoi meravigliosi racconti anche 
quello di Naciketas, facendone argomento del cap. 71 del- 



1 L'Oldenberg, Buddha, pag. 59 sgg., ravvicina la tentazione 
del Buddha per opera di Mara, a quella di Naciketas per parte 
di Mrtyu, ritenendo che la prima radico della leggenda bnddhistica 
fiia da ricercare appunto nella Kàth. Up. 
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V amigàsanaparva. 1 II pensiero filosofico che sostiene e governa 
il racconto della Kàth. Up. è affatto scomparso dal MBh., che 
mira invece a esaltare il dono degli animali bovini, enumerando 
altresì i premi apparecchiati pei virtuosi donatori. 

« Uddalaki aveva intrapreso una penitenza durante la quale 
,il figlio Naciketa lo serviva premuroso. Accadde che, avendo 
1' asceta dimenticato in riva al Gange, combustibile, erbe, fiori, 
una pentola di burro e dei cibi, mandò il figlio a prenderli. Ma 
il Gange avea tutto ingoiato, onde tornò Naciketa a mani vuote, 
dicendo di non aver nulla veduto. Allora 1' asceta Uddàlaki, pe- 
netrato dalla stanchezza e tormentato dalla fame e dalla sete, 
fu preso dall'ira e disse: « Possa tu vedere Yama! ». Colpito 
dal fulmine di quella parola, cadde il giovinetto a terra privo 
di sensi, e il padre, subitamente pentito del proprio eccesso, passò 
in pianto il resto di quel giorno e la notte successiva, vegliando 
il corpo del figlio. Ed ecco che, come il grano appassito riprende 
vigore se irrorato dall' acqua, rinvenne Naciketa sotto la piog- 
gia delle lacrime paterne, quasi destandosi da un lungo sonno. 
Il suo corpo emanava divini profumi e ben conobbe il padre 
che le buone opere di lui gli aveano meritato l'ingresso ne'mondi 
celesti. Allora, interrogato, imprese il giovinetto il racconto del 
suo mirabile viaggio. Andato in Vicàlà e accolto da Yama 
cogli onori ospitali, chiese gli fosse concesso il posto meritato 
nel regno dei morti, ma Yama gli spiegò che non a lungo sa- 
rebbe restato nella sua città, poiché il padre avea detto sol- 
tanto : « Possa tu vedere Yama ! » e le sue parole si sarebbero 
avverate letteralmente. 

Lo congedò quindi nel modo più cortese, invitandolo a for- 
mulare un desiderio, che sarebbe stato esaudito. Naciketa scelse 
di vedere le sedi perfette dei beati e Yama lo feoe salir seco 
sopra un fulgido carro, movendo verso i mondi celesti. 

Palazzi di varie forme incrostati di gemme, fulgidi come 
la luna e alti parecchie centinaia di piani, si ergevano in quel 
paradiso. Boschi e laghetti luminosi come il sole, alberi frutti- 
feri, mucchi di cibi e di vesti, si vedevano tutto intorno, men- 
tre scorrevano numerosi, fiumi di latte e di burro liquefatto. 

1 vv. 3443-3499. 
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Yama spiega a Nàciketa che siffatti fiumi son destinati 
ai donatori di latte, mentre le altre regioni celesti attendono 
i donatori di vacche. « Ma non il dono di esse vacche sol- 
tanto »,* prosegue il *dio, « merita encomio, essendo altresì ne- 
cessario che degna sia la persona beneficata e si ponga mente 
alla specie della vacca (profferta) e al tempo e modo del dono. 
Conosciuto il pregio relativo e delle vacche e dei brahmani 
(cui son destinate), allora sì che si deve donare! Il far le (de- 
bite) distinzioni tra esseri che (tutti egualmente) partecipano 
della (divina) natura del sole e del fuoco, è difficile ». 1 Mi- 
nute sono le istruzioni che seguono, concernenti il godànam: 
il brahmano penitente è naturalmente le persona più degna del 
dono di animali bovini, e chi regala una vacca mansueta con 
un florido vitello, accompagnando il dono con un bel secchio 
di ottone, gode il cielo per tanti anni quanti la vacca ha peli. 
Il dono del toro addomesticato, atto al giogo, è equiparato a 
quello della vacca, ma è preferibile donare, o in tempo di ca- 
restia, o durante V aratura, o per un sacrificio, o per la na- 
scita di un figlio, o al maestro, o a scopo di allattare un fan- 
ciullo. Ma Naciketa muove a Yama una ragionevole obiezione: 



1 Così almeno intendo il difficile ci. 30: 

na tv etasàm dànamatram pracastam 
patram kàlo goviceso vidhic ca | 
jnàtva deyam vipragavàntaram hi 
duhkham jnatura pàvakadityabhùtam. || 
Se, come noi lacciamo, si accoglie la lezione « vipragavàn- 
taram » in luogo di c vipra gavàntaram », come legge l'ed. Bomba- 
vana del MBh., forse seguendo un' erronea trascrizione del com- 
posto, allora è ovvio trovare una corrispondenza tra vipra e 
pàvaka (se. Agni), e tra gava 0 e àditya. 

Che le vacche siano simili ai raggi del sole e partecipi della 
loro celeste natura in quanto apportano prosperità agli uomini 
è ripetuto da Yama anche nella conclusione del suo discorso, nè 
può d' altra parte recar meraviglia che il brahmano sia detto par- 
tecipare della divina essenza di Agni, qualora si pensi che quegli 
è in terra 1' esclusivo ministro del sacrificio come questi il celeste 
apportator dell'offerta dagli uomini agli dei, si che l'uno integra 
e compie il divino ufficio dell' altro. 
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« Chi non ha vacche come va al cielo? ». Yama allora gli 
spiega che, non possedendo vacche, si può regalare panna che 
tenga luogo di vacca, con retta intenzione: per questa specie di 
donatori scorrono infatti quei fiumi di panna, simili a vacche 
tenere dei loro vitelli. Chi non ha panna, dia, invece di vacche, 
granelli di sesamo od acqua. Yama conclude che le vacche son 
simili in terra ai raggi del sole e procurano all'uomo ogni bene, 
perciò chi non le cura piomberà nell' inferno ». 

Tralasciando altri particolari, che, come sempre nelle pre- 
scrizioni rituali, sono soverchiamente prolissi, affrettiamoci or- 
mai alla mèta del lungo viaggio attraverso la letteratura in- 
diana, al Nàsiketopàkhyanam. 

Ma prima di entrare in argomento, dobbiamo toccare di 
un'altra questione: dell'etimologia del nome Naciketas. La pa- 
rola non ha forma costante; Naciketas leggono il Taitt. Br. e la 
Kath. Up., Nàciketa il MBh. e il Vai*. Pur., Nàsiketa e Nasi- 
ketu il Nas.Upàkh. Quanto alla prima forma, nota a buon di- 
ritto il Deussen 1 che il nome del fuoco rivelato da Yama al 
mitico asceta dovrebbe essere Nàciketasa e non Nàciketa, se 
fosse veramente un derivato di Naciketas, e solleva la questione 
se veramente quel fuoco sacrificale abbia preso il nome dal- 
l' asceta, o se piuttosto i due nomi, e del fuoco e dell'asceta, 
siano stati in origine 1' uno dall'altro indipendenti e il Taitt. 
Br. abbia pel primo collegato tra loro il rito del fuoco Nàci- 
keta colla leggenda del figlio di Vàjacravasa, indotto dall' as- 
sonanza dei nomi. Non è neanche improbabile che sotto questa 
contaminazione si nasconda un interesse liturgico, il quale 
consisterebbe nel l'attribuire la rivelazione del fuoco sacrificale 
Nàciketa a un asceta leggendario noto e popolare nell'India, 
per accrescer venerazione e diffusione a questa specie di rito. 

Se non che, considerando la stranezza dell' essere Yama 
fatto maestro di liturgia, un'altra ipotesi si affaccia alla mente, 
che cioè alla formazione del nome e della leggenda abbia con- 
tribuito l' inno X, 51 del RV. Argomento del Sùktam è la 
scoperta, fatta da Yama, di Agni (il fuoco), che se ne stava 
appiattato nelle acque e nelle piante. Varuna dice ad Agni 



Sechz. Up. des Veda, p. 2fì3, n. 1. 
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(X. 51, 3) : « tàm tvà yamó acikec citrabhàao (Yarna appunto ti 
ha scoperto, o sfolgorante). » E Agni, dopo avere spiegato la 
causa del suo nascondersi, conclude (str. 4): « etàm àrtham nd 
ciketa ahàm agnili || (Io, Agni in persona, non intendo (prestarmi 
a) cjuelP ufficio) ». 1 Sebbene non siamo in grado di sapere come 
e quanto queste parole possano aver influito sulla formazione 
del nome e forse del mito di Naciketas, tuttavia Tessere Yama 
raffigurato anche qui come lo scopritore del fuoco, e la strana 
assonanza delle parole vediche col nome Naciketas, fermano 
l'attenzione dello studioso. 

Nel MBh. e nel Vàr. Pur. la parola si trasforma e diventa 
Nàcìketa, epiteto del fuoco e non dell'asceta nell'originaria ver- 
sione del Taitt. Br. e della Kàth.Up. Nel Nàs.Upàkh. 1' alte- 
razione è anche più profonda, poiché il nome compare venti- 
sei volte sotto la forma di Nàsiketa e trentanove sotto quella 
di Nàsiketu. Su questa il poeta purànico ha indubbiamente fon- 
datp la storiella etimologica de' primi quattro capitoli , che 
costituisce la parte veramente originale del poemetto. L'ano- 
nimo autore, fantasticando sulla parola, dovette certo crederla 
derivata per contrazione da un primitivo Nàsi{kd)ketu 2 = la cui 
caratteristica e il naso, cioè V esser nato dal naso, e sulla falsa 
etimologia costruì lo strano racconto che verremo fra poco 
esponendo. 3 



(Continua). 



1 Se. di portare agli dei le offerte sacrificali degli uomini, 
quasi messaggiero fra la terra e il cielo. 

2 Non altrimenti Cvetaketu = che ha un segno di riconosci- 
mento bianco, dalla bianca insegna. Kaus. Up.l, 1. 

3 II caso non ò nuovo nella letteratura indiana. Nel solo MBh. 
le leggende etimologiche sono parecchie : quella di Uddàlaka I, 
3, 21-31 ; di Anìmàndavya I, 107-108 ; di Qesa I, 36, 1-25 ed 
altre. 



Dott. Ferdinando Belloni-Filippi. 
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IL NfClSARA DI KÀMANDAKI 

( Coni inuaz ion e) 



CAPITOLO IX 



I (4397). — Quando il re sia assalito da un principe più 
potente di lui e non abbia altra via di scampo, deve, messo 
alle strette, Volgersi alla pace e guadagnar tempo. 

2, 3, 4. — Si annoverano sedici specie di trattati di pace 
dai periti in tal materia, e cioè : il Kapàla, Y Upahàra, il San- 
làna, il Sahgata, Y Upanyàsa, il Prattkàra, il Samyoga, il Pu- 
rusàntara, Y Adrstanara, Y Adista, Y Atmàmisa, Y Tipografia, il 
Parikraya, Y Ucchinna, il Paradàmna e il sedicesimo trattato 
noto sotto il nome di Skandhopaneya. 

5 (1530). — Dicesi Kapàla 1 quel trattato che nasce dal- 
l'alleanza stretta soltanto tra (due principi) uguali (in po- 
tenza, senza che Y uno o Y altro sacrifichi del proprio). Si 
chiama invece Upahàra 2 il trattato che è stato conchiuso per 
cessione. 

6 (6784). — Il trattato d'alleanza detto Santàna ha come 
caratteristica il dono (che uno dei principi fa all'altro) della 
propria figliuola. I dotti chiamano invece Sangata quel trattato 
che si t'onda sull'amicizia. 



1 Kapàla vuol dire qui: mezza sfera, e nei due principi di 
ugual forza che s'alleano, l'A. vede quasi l'unione di due mezzo 
sfere. Per formare il tutto, l' una non dà nè più nè meno del- 
l' altra. 

2 Upahàra significa: offerta, dono, tributo. 
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7, 8 (0483, 5484). — Codesto trattato detto Vangata che 
durando tutta la vita, rendendo comuni ricchezze e fini e non 
rompendosi per nessun motivo nè nella prospera nè nella ria 
fortuna, è per la sua eccellenza 1 simile ali 7 oro; fu da altri 
dotti addimandato il trattato aureo. 

9 (4566). — Il trattato che si conchiude a fine di rag- 
giungere felicemente uno scopo comune, si chiama Upanyàm. 

IO, 1 1 (4726, 4727). — Quando una delle parti dice tra sè : 
« costui sarà per rendermi ora il beneficio avuto prima da me » 
e conchiude il trattato, questo piglia il nome di Pratìkàra. E 
Pratikàra pure si chiama l'alleanza (che un principe stringo 
con l'altro) come Ràma con flugrtva, argomentando: « io faccio 
ora a costui un beneficio, ed egli me lo renderà in seguito ». 

12 (1407). — Si chiama Samyoga il trattato in cui si pi- 
gliano accordi riguardo ad una marcia; il trattato cioè in 
forza del quale (i due principi) proponendosi in tutto e per 
tutto lo stesso fine 55 imprendono una spedizione. 

13 (1036). — È detto Purusàntara quel trattato in cui (da 
una delle parti) vien fatta questa stipulazione : « decidano 
la mia controversia 3 due dei principali guerrieri nostri ». 

14 (2672). — Dicesi invece Adrstapurusa il trattato in cui 
il nemico propone (al Vìjùjisu) questo patto : « voglio definire 
questa mia controversia con te solo (senza ricorrere alla media- 
zione di nessuno) ». 

15 (5066). — I politici chiamano Adista il trattato in cui 
un nemico potente 4 accetta la pace a condizione che gli venga 
ceduta una parte del territorio. 

1 Leggo col Comm. : « prakrstaJLvàt ». 

~ Leggo. « ekàrtham samyag uddigya yàtràm ya l > ». 

: * Non mi pare necessario di accettare V emendazione proposta 
dal Comm.: « Sfidarthah » invece di « madarthah, » la quale ul- 
tima lezione ricorre nello cloka 14: « tvayaikena madìyùrtliah.. .. ». 
Inesatta é la definizione che ho data del Purusàntara nel mio la- 
voro GV Indiani e la loro Scienza Politica pag. 103, però in quel 
punto invece di « rimettendola nel valore di due loro illustri cam- 
pioni » leggi: t rimettendola all'arbitrio di due dei loro più auto- 
revoli guerrieri ». 

1 Leggo col Comm. : € ripur ùrjitah » . 
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16 (7329). — La pace ottenuta a prezzo del sacrificio del 
proprio esercito si chiama Atmàmisa. La pace detta Upa- 
graha si fa cedendo ogni cosa al nemico, per avere salva 
la vita. 

17 (1951). — La pace comprata a prezzo di una parte o 
della metà 1 o di tutto intero il tesoro per salvare gli altri 
elementi dello Stato, si chiama Parikraya. 

18 (4600). — Ucchinna è detta la pace acquistata con la 
cessione di feraci terre, e Paradhùsana 2 si chiama invece la 
pace che ti accorda il nemico dopo d'averti preso i frutti che 
hai ricavati da tutti i tuoi possessi. 

19 (3958). — I politici danno il nome di Skandhopaneya 
a quel trattato in cui vien dato a testa 3 un determinato com- 
penso. 

20 (3944). — Ma tutti questi trattati di pace si riducono 
sostanzialmente a quattro ; a quello che ha per fine il vicende- 
vole aiuto, a quello fondato sull' amicizia, a quello stipulato per 
causa di parentela e a quello infine che impone una cessione. 

21 (1348). — Secondo V opinione nostra c' è un solo trat- 
tato di pace : .quello che impone una cessione. Tutti gli altri, 
ad eccezione del trattato conchiuso per amicizia, sono suddivi- 
sioni del trattato che impone una cessione. 

22 (502). — Poiché il potente che t'assale non torna mai 
indietro senza aver acquistato nulla, perciò non si conosce altro 
trattato all' infuori di quello che impone una cessione. 

23-27 (4448). — Non bisogna allearsi ma muover guerra 
a queste venti persone : al fanciullo, al vecchio, all' invalido, 
al rejetto dai parenti, al pusillanime, al circondato da pusil- 
lanimi, all'avido, al circondato da avidi, al principe privo del- 
l'affetto dei sudditi, al lussurioso, all'irresoluto, allo sprez- 
zatore degli dei e dei brahmani, al perseguitato dal destino, 



1 Leggo col BÒhtlingk: t kosàiigenàrdhakogena sar* ». 

2 Giusta emendazione proposta dal Comm. dell' errato « pari- 
bhtìsana » del testo. 

3 Leggo col Comm.: « skandhaskandhena » (per ogni spalla) 
e mi par vedere una locuzione analoga alla nostra: a testa, per 
ogni capo, ec. 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XV. 0 
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al fatalista, all'afflitto da carestia, al re che ha. l'esercito 
pieno di magagne, a quello che si trova in sito sfavorevole, 
all' infestato da molti nemici, al principe che ha a sé con- 
trario il tempo, a quello destituito di sincerità e di giustizia. 
Tutti costoro guerreggiati cadono tosto in balia del nemico. 

28 (4436). — Un re fanciullo non ha autorità, però i sud- 
diti non vogliono combattere per lui : chi mai lotta in van- 
taggio di un altro che è incapace egli stesso a lottare ? 

29 (1223). — Il re vecchio e- V invalido, entrambi costoro, 
per mancare del potere che conferisce l'energia personale, sono 
indubbiamente 1 vilipesi dagli stessi loro parenti. 

30 (7092). — Facile a sconfiggersi è poi quel re che sia 
ripudiato da tutti i parenti, perocché costoro, guadagnati al 
tuo partito, lo accoppano. 

31 (4595). — Il re timido per voler sempre scansare la 
lotta, precipita volontariamente in bassa fortuna; e cosi pure 
un principe valoroso quando sia circondato da soldati pusil- 
lanimi viene da costoro abbandonato quando ferve la mischia. 

32 (5861). — I dipendenti non combattono per un condot- 
tiero avido che non li mette a parte del bottinp, e parimenti 
i dipendenti avidi facendosi corrompere dai doni apprestano la 
rovina (del loro signore). 

33 (6802). — Un principe che non abbia sudditi devoti 
viene da questi lasciato solo a combattere. Il re poi che sia 
soverchiamente attaccato 8 ai piaceri del senso offre (all'avver- 
sario) facile modo di assalto. 

34 (330). — Il re diventa odioso ai suoi consiglieri quando 
nel consiglio ha i pareri più svariati, però nel bisogno gli 
'diventano indifferenti per causa di quella sua incostanza di 
opinioni. 

35 (6754). — - I re sprezzatoli degli dei e dei brahmani, 
ovvero perseguitati da un destino avverso (effetto delle loro 
inique azioni commesse in un'altra esistenza), di per sè peri- 
scono per la fatale forza delle loro iniquità. 3 N 

1 Si legga: € asamcayam ». 

2 Leggo coi Comm. : « visayesvatisaktimfìn » . 

3 Leggo col Comm.: « sadà \lharma° ». 
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36 (6870). — Il re fatalista pensando tra sè : « il fato in- 
vero è causa del felice e dell'infelice esito di ogni impresa »? 
non si muove mai (per agire). 

37 (2872). — Un re afflitto dalla mancanza di viveri, di 
per sè rovina; nè può poi sostenere una lotta il principe che 
abbia 1 l'esercito bacato. 

38 (200). — Anche da un piccolo nemico viene battuto 
il re che si trovi in sito sfavorevole : nell'acqua un coccodrillo 
riesce, quantunque assai più piccolo, a tirar giù un grosso 
elefante. 

39 (4426). — Il principe che abbia molti nemici, perplesso 
al pari di un colombo in mezzo ai falconi, per quella via per 
cui va per quella trova subito la morte. 

40 (22). — Il principe che sceglie un momento a sè sfa- 
vorevole (per appiccare la zuffa) non tarda 2 ad essere sconfitto 
da chi combatte a tempo opportuno, a quel modo stesso che la 
cornacchia, priva di vista la notte, resta « sopraffatta dal gufo 
(che di notte vede). 

41 (6721). — Un principe non deve mai allearsi con chi è 
destituito di veracità e di virtù, perocché un siffatto uomo a 
dispetto d'ogni patto, per la sua disonestà, fa il voltafaccia 
alla prima occasione. 

42 (6740). • — Sette sono gli uomini con cui si consiglia 
di stringere lega: il veridico, il nobile, il giusto, l'ignobile, 
1' intimamente legato coi fratelli, il potente, il vincitore di 
molte battaglie. 3 

43 (6746). — Chi lealmente si è alleato con te, per non 
venir meno alla parola, non ti tradisce. 4 Del pari l'uomo di 
nobile sentire, pur se la vita è in pericolo, certo non smentisce 
mai sè stesso. 

44 (3146). — Tutti prendono le armi in favore d'un prin- 
cipe giusto che venga assalito. Difficile a sconfiggersi è un mo- 



1 Leggo col Bohtìingk: * balavyasanayuktasya ». 

2 Leggo col Comm.: « àkàlayuktastvacirdd ha 0 ». 

3 Nel primo verso leggo col Bohtìingk : « satyàryau dhàrmiko 
^nàryo bhràtrsahghdtavàn bali ». 

4 Mi attengo alla lezione del testo. Il Bohtìingk legge: « satyo 
'nupàlayan satyam sandhito.... ». 
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narca equo, (protetto com'egli è) dal V affetto dei suoi sudditi e 
dalla sua giustizia. 1 

45 (6816). — L'alleanza deve contrarsi pure con un igno- 
bile (più forte di te), perocché costui assalendoti ti stermina e 
al pari del figlio di Renukà * non si arresta nemmeno alle tue 
radici (ma ti distrugge dalle fondamenta). 

46 (6678). — Come un bambù ben compatto, solido e cir- 
condato di spine non si può rompere, cosi pare un principe che 
sia strettamente legato coi propri fratelli. 

47 (6843). — Non si conosce scampo per chi, pur facendo 
ogni sforzo, venga assalito da un nemico più potente come la 
gazzella dal leone. 

48 (1153). — Il leone per poco che stenda la sua zampa y 
è capace d' offendere un elefante furioso; ond' è che chi è solle- 
cito del proprio bene deve allearsi col potente. 

49 (4408). Non e' è esempio che altri abbia mai affermato 
doversi combattere col nemico più forte: la nuvola non si avanza 
mai contro il vento. 

50 (4411). — Come le fiumane non vanno a ritroso, cosi 
pure i felici successi non si ritraggono da coloro che s' inchi- 
nano dinanzi al più forte e che sanno spiegare la loro ener- 
gia a tempo debito. 

51 (2338). — In ogni luogo e in ogni tempo chiunque 
resta sopraffatto dalla fulgida gloria di quel prence che, al 
pari del figlio di Jamadagni, è riuscito vincitore in diverse 
battaglie. 

52 (331). — Chi giunge ad allearsi con un principe che 
ha vinto molte battaglie, per mezzo del prestigio di costui ha 
tosto ragione dei propri nemici. 

53 (3242). — Il principe prudente, ad onta di qualunque 
alleanza, non si fidi mai di nessuno: nell'età antica Indro, 
ammazzò Vrtra sebbene gli avesse giurato di non offenderlo. 

54. — Per la sete di un regno il figlio ed anche il pa— 



1 Da preferire alla lezione del testo: « prajànuràgadharmàcca » 
è quella del Bohtlingk: « prajdnurdgdddh 0 ». 

2 Cioè Paragurdma che sdegnato per l'uccisione del padre, 
sterminò, per vendicarsi, tutta la razza degli kmtrìya. 
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dre di vile sentire 1 ti diventa nemico: perciò dicono che la 
condotta di un re deve essere diversa da quella degli altri uomini. 

55 (501). — Quando un potente dia V assalto, bisogna 
strenuamente difendersi nella propria fortezza ed invitare uno 
più potente dell'assalitore per essere liberato. 

56 (1222). — Bhàradvàja afferma che quando altri può 
fai e a fidanza con la propria energia, gli è lecito attaccare un 
nemico più grosso al pari del leone che attacca 1* elefante. 

57 (1432). — Un solo leone sgomina una frotta di mille 
elefanti ; 2 però quando altri sente sé stesso superiore (in co- 
raggio al nemico), deve come un leone piombargli addosso. 

58. — Chi con un piccolo esercito assaltando strenua- 
mente un nemico più grosso riesce a sconfiggerlo, vede dalla 
prestanza sua resi soggetti da ogni parte gli altri avversari. 8 
59 (6817). — Bisogna vivere in pace con un nemico pari 
a, te in forza, (chè con un tal nemico) dubbia è la vittoria in 
battaglia e Brhaspati ha detto che non si deve imprendere mai 
nulla di dubbioso. 

60. — Il prìncipe che desidera prosperare fino all'estremo 
limite della prosperità, 4 deve quaggiù vivere in pace con chi 
ha forze uguali alle sue: certo il cozzar che fanno con ugual 
violenza due pentole d'argilla cruda, produce la rottura dèll'una 
e dell'altra. 

61 (3661). — Spesso combattendo periscono entrambi gli 
avversari: forse che Sunda ed Upasunda essendo di forze pari, 
. non si ammazzarono l'un l'altro? 



1 Inaccettabile è la variante che suggerisce il Comm. « ràjyà- 
lìdhah * interpretata da lui con le parole: « rajyalaksmyd laide?.- 
tah », perocché non si può separare lo cloka 54 dal 53. Il re non 
deve fidarsi di nessuno, dice il distico 53; nemmeno del figlio e del 
padre soggiunge il distico 54; e sebbene una tal diffidenza sarebbe 
biasimevole negli altri uomini è invece senno e prudenza in un re, 
chè i precetti mocali che valgono per V universale non si appli- 
cano al re. 

2 Leggo col Bohtlingk: « dantindm » invece di « dantinah». 

3 Leggo col Comm. : « alpasainyasya » invece di « hi sasai- 
nyasya » e nel secondo verso € pratdpasiddhdh » invece dell'er- 
rata lezione « pratdpasiddhau ». 

4 Leggo col Comm.: « dsampravrddheh abhivrddhikàmah .» 
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62. — Sopraggiunto un guasto in te devi far pace pure 
col nemico debolissimo, chè altrimenti questi, piombando (sulla 
parte tua vulnerabile) come una goccia d'acqua sulla ferita, ti 
procura dolore. 1 

63. — Se il debole non accetta la pace che tu gli proponi 
vuol dire che egli ha un motivo non dubbio per far ciò, 
ond' è che tu vedendolo fiducioso (e senza sospetto) devi col- 
pirlo senza pietà. 2 

64. — Avendo tu fatto pace con un principe più potente 
e prendendo della sua persona ogni possibile cura, egli deve 
essere da te obbedito in modo che ti abbia fiducia. 3 

65 (6198). — Chi è giunto ad ispirar fiducia (nel proprio 
nemico) sia sempre guardingo, non tradisca la propria inten- 
zione nè col volto nè co' gesti e (intanto,) fornisca quel che 
deve essere fornito. 

66 (6196). — Ispirando fiducia guadagnamo gli amici, ispi- 
rando fiducia raggiungiamo il nostro intento : ispirando fiducia 
potò il re degli dei ammazzare il feto di Diti. 

67. — Dopo esserti inteso col principe ereditario o con 
la persona che ha massima autorità nello Stato di un tuo ne- 
mico di cui grande è la fermezza d'animo, suscita nell' interno 
dei suoi paesi la ribellione. 4 

68. — Con vistosi doni e con lettere composte da te stesso, 
procura di corrompere l'animo del primo ministro. 

69. — Quando tu prudente riesca a corrompere il primo 
ministro di un tuo nemico pur formidabile, questi perde ogni 



1 Errata è la lezione del testo, però accetto le varianti sug- 
gerite dal Comm.: « atihino -pi sandheyah » invece di < vihhio 
^pi susandho ^pi », « àgate » invece di « àgatah », * hi manah » 
in luogo di « himavat » e * Usate » in luogo di c ksitau ». 

2 Errata anche qui è la lezione del testo, però leggo col 
Comm. nel primo emistichio: « hìnah cet samlhim na gacchet » e 
nel secondo verso: < alaksya » invece di « alabhya » e < atini- 
sthuram » in luogo di « tam gatasprhah ». 

3 Anche qui mi attengo ai Comm.: « tam anu pratiyatnavàn » 
invece di « tam pravigpa pratdpavdn » e « tathdsavanugan 0 » 
invece di t tathd sàdhvanugan 0 ». 

4 Leggo col Comm: « antahprakopam » invece di « tatahpra 0 ». 
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credito tra i suoi partigiani e versando in tale condizione non 
può più intraprendere nulla. 1 

70. — Avendo preso accordi coi ministri del nemico, in- 
terrompi ogni impresa che egli (mediti contro di te), ovvero cor- 
rompendo il medico di lui procura che questi lo spacci sommi- 
nistrandogli del veleno. 2 

71. — Con ogni industria suscita lo sdegno alle spalle del 
tuo nemico; quindi valendoti di questa ira che lo insidia e se- 
condandola, procura la rovina di lui. 3 

72. — IV fare predizione d' imminenti disastri pel tuo 
nemico da spie che han preso stanza nel regno di lui e che, 
forniti dei segni caratteristici dei negromanti, professano l'astro 
logia. 4 

73. — Considerando i danni (d J una guerra) : 5 perdite di 
uomini e di danari, fatiche, uccisioni e via dicendo, se ben sai 
riconoscere dove è il tuo vantaggio, anteporrai (a quella) un 
qualche sacrifizio (di danari, di territorio o di altro), chè dalla 
guerra si traggono danni (innumerevoli). 

74. — Certo 6 un sol minuto (in guerra basta) per farti 
perdere vita, esercito, amici, sostanze, senza dire che sei co- 
stretto a vedere questi beni ripetutamente in pericolo ; però 
V uomo prudente si guardi dall' essere soverchiamente bel- 
licoso. 



1 Leggi nel primo emistichio del secondo verso : « svapakse 
h'igvctsam yàti ». 

2 Anche qui mi valgo del Comm. per emendare l'errata lezione 
del testo. Leggo quindi nel secondo emistichio del primo verso: 
« taddrambham gamam nayet » invece di t iadavastham samun- 
nayet ». 

3 Nell'ultimo emistichio leggo: « anusrtya pradharsayei ». 
« Anusrtya » è congettura mia che sostituisco all' errato c anu- 
smrtya » del testo. « Pradharsoget » è variante suggerita dal Comm. 

4 Leggo col Comm. : « taddecakrtasamvàsaih », invece di 
« uddegakr 0 » del testo e del pari antepongo la lezione del Comm. : 
« siddhalaksanaih » a quella del testo « sddhula 0 » . 

5 Leggi nel primo verso: c G dosavyapeksayàve° ». 

6 Leggo col Comm. nel secondo emistichio « bhavantyeva ni- 
mesa 0 ». 



Digitized by 



88 



11 NUisàra di Kamandaki 



[101 



75 (7151). — Quale uomo che abbia fior di senno vorrebbe 
mai esporre in battaglia all' altalena del periglio 1' amico, la 
sostanza, il regno, la propria vita, la propria gloria ? 

76. — Se assalito tu desiderassi far la pace, valendoti 
dei tre spedienti chiamati sàma, pradàna e vibhedana, adope- 
rati come si conviene a fine di arrestare le truppe dell'assa- 
litore che, violata la pace, si avanzano verso il confine. 1 

77. — Avendo provveduto ad una valida difesa, facendo 
scorrerie con l'esercito ben compatto, procura con tenacia mo- 
lestia al nemico, affinchè egli trovandosi molto angustiato con- 
chiuda con te la pace : il « ferro rovente si fonde con V altro 
ferro rovente ».'"' 

78. — Così appunto gli antichissimi saggi, che più degli 
altri furono esperti in materia di trattati, esposero ciò che si 
attiene alla pace ; però tu tieni con la forza disciplinato il 
principe (nemico riluttante alla pace), non perdendo mai di 
vista nè le cose gravi, nè le leggiere. 3 

Qui finisce il nono capitolo del NUisàra di Kàmandaki, 
intitolato : « le varie specie di trattati di pace ». 



1 Nel secondo emistichio leggo col Commento « samstM~ 
payet >. 

Il stima è il mezzo di placare il nemico con lusinghe e dolci 
parole. 

Sotto il nome di pradàna si vuol designare un dono, una ces- 
sione che si fa spontaneamente al nemico. 

Il vibhedana consiste nel portar lo screzio nel campo dell'av- 
versario a fine d' indebolirlo. 

2 Mi attengo all' interpretazione suggerita dai Comm. e leggo 
nell'ultimo emistichio : « sandhànam upaiti * invece di « santdpam 
upaiti >. Notisi che la radice tap al causativo vuol dire tanto scal- 
dare quanto procurar molestia, affliggere; indi il paragone col 
metallo rovente che si fonde e si salda con l'altro metallo pari- 
menti rovente. 

3 L' ultimo verso è guasto nel testo, e mi sono attenuto, in 
mancanza di meglio, alla lezione del Comm. che pur mi sembra 
stiracchiata ed oscura : c baldi tad enarri vinayen naregvaram sa- 
wiksya kàryam guru cetarad dvidhà » . 
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CAPITOLO DECIMO 



I. — La guerra nasce tra gli uomini quando essi vinti 
dallo sdegno e ardendo d' ira cercano di nuocersi a vicenda. 

2 (898). — Un principe deve intraprendere una guerra 
quando cerca il proprio innalzamento ovvero quando il nemico 
F opprime ; F intraprenda però sempre che abbia a sè favore- 
voli e luogo e tempo e sia dotato d'un forte esercito. 

3. — La rapina del regno, di una donna, di una fortezza, 1 
di una provincia, del carriaggio, del tesoro, la jattanza, la pre- 
sunzione, il guasto del paese ; 

4. — F ostacolo (al conseguimento) della retta cognizione, 
dell'utile, del giusto e (all'esercizio) dei poteri regi, 2 il fato 
(come conseguenza di azioni commesse in altra esistenza), 
F interesse di un amico, il disprezzo, la rovina dei congiunti ; 

5. — F impedimento a beneficare le creature, la suborna- 
zione nella sfera politica, il concorso nello stesso scopo, sono 
tutte cause della guerra. 

6. — Dicono i politici esperti nel prendere buoni provve- 
dimenti che se tu, dominando te stesso, 3 cedi il regno, o la 



1 Traduco la parola sthàna con fortezza fondandomi sul passo 
del Nitisàra Vili, 54. Però mi allontano dal Bohtlingk che dà a 
sthàna il significato di Stellung, Bang, Wurde (v. Diz. P. sotto 
la parola sthàna, rub. k), e dal Comm. che chiosa : sthctnam ja- 
napadàdù 

2 Come si vedrà in seguito (XV, 32), i poteri regi sono tre : 
consiglio (mantra) ossia Farte di sapersi guidare rettamente, 
maestà (prabhàva) ossia il prestigio che deriva dal possesso di 
un pingue tesoro e di un esercito gagliardo, e finalmente energia 
(utsàha). 

3 Correggi nel secondo emistichio F errato « madena » in 
< damena ^. 
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donna o la fortezza o la provincia che t' è stata sottratta, la 
guerra resta soffocata (in sul suo nascere). 

7. — La stessa acquiescenza è mezzo di soffocare una guerra 
nata per V ostacolo che altri frappone (al conseguimento) di un 
tuo utile o (all'esercizio) di una pia azione. Se la guerra è 
dovuta al guasto dato al tuo paese, falla cessare usando la rap- 
presaglia. 

8. — Se la guerra scoppiò perchè ti fa rapito il carriaggio 
o si cercò d' impedirti V acquisto della retta cognizione o l'eser- 
cizio dei poteri regi, e tu falla finire rinunziando all' oggetto 
della contesa, pazientando e dissimulando. 1 

9. — In una guerra sorta per cagione dei tuoi amici nella 
quale però il trrto e la malizia sono (da parte) di costoro, ti 
convien dissimulare; invece fa' getto pure della vita in prò de- 
gli amici bene intenzionati. 2 

10. — Se il disprezzo ha dato causa alla guerra, tu quie- 
tala (rispondendo al disprezzo) con V ossequio; e in un con- 
flitto originatosi per la presunzione (del tuo nemico), il miglior 
mezzo (di conciliazione) è l'inchino preceduto da parole di lu- 
singa. 

11. — Un principe valoroso deve poi soffocare una guerra 
nata per causa della rovina dei parenti, o nascondendo (la jat- 
tura patita), o adoperando mezzi (atti a sedare il nemico), o 
avvalendosi di arti magiche (capaci di placar Tira dell'av- 
versario o di attirare su di lui la pazzia, la morte e via di- 
cendo). 3 



1 Leggo col Comm. nel terzo emistichio : « gamastadarthaty à- 
gena », Mantengo ferma nel primo emistichio la lezione t yànà- 
pahàra 0 » del testo, perchè la variante suggerita dal Comm.: 
« dhanapa 0 » non mi sembra opportuna, parlandosi del dhanà- 
pahdra nello gloka 13 e ripugnando V ammettere una tautologia 
nel testo. 

2 Correggi nel terzo emistichio 1' errato : c àtmavànmitra 0 , » 
in « àtmavànmitra 0 ». 

3 Manca il primo verso nel testo, ciò che ha portato una con- 
taminazione tra gli gloka successivi, in quanto che il primo verso 
di un gloka successivo è diventato il secondo dello gloka antece- 
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12. — Se la guerra è nata perchè altri con te mira al con- 
seguimento d' una stessa cosa, tu con accortezza rinunzia alla 
cosa per quel tanto che sia necessario ad evitarti molestie. 1 

13. — Se guerreggi perchè ti fu rapita ricchezza, cessa 
dal fare contrasto (e poni termine alla guerra avvisando) che 
questa a volte suole apportare agli uomini la rovina di tutto. * 

14. — Procura di far cessare una guerra che hai da sop- 
portare con molti popoli, seminando tra costoro lo screzio fo- 
mentato dalla cupidigia, e adoperando i mezzi conciliativi della 
lusinga, del dono e via dicendo. 3 

15. — Dominando te stesso fa' di toccar la fine di quella 
guerra nata perchè ti si volle impedire di beneficare le crea- 
ture. * A detta dei saggi poi una guerra voluta dal fato non 
finisce se non per volere del fato stesso. 

I6-I7« (7000). — Adoperando uno degli spedienti poli- 
tici, poni termine alla guerra cui diede origine lo scompiglio 
della tua sfera politica. 

I maestri esperti nel distinguere le specie d' inimicizia, 
dicono che questa ha cinque forme, secondo che nasce 1° da ri- 



dente, ed il secondo verso di ogni singolo gloka ha preso il posto 
del primo. 

Il Comm. è giunto ad estricare un siffatto viluppo, però a lui 
attenendoci leggiamo lo cloka 11 nel mòdo che segue : 

rahasyena prayogena rahasyakaranena vd | 
vigraham ndgayed viro bandhundgasamudbhavam || 

1 Leggasi così lo cloka 12: 

yena pidd na jàyeta tddrgam suvicaksanah \ 
kurydd artlxaparitydgam ekdrthdbhinivegaje \\ 

2 Leggo emendando con la scorta del Comm. : 

dhandpahdrajdte tu virodham na samdcaret \ 
kaddcid vigrahe puhsdm sarvandgah tujdyate \\ 

3 Leggo col Comm.: 

mahdjanasamutpannam bhedena pragamam nayet \ 
trsnopanydsayuktena sdmaddnddikena ca\\ . 

4 Correggi il primo verso nel modo che segue : 

c bhùtdnugrahavicchedajdtasydntam vrajed vagi > . 
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valità naturale, 2° per questione di proprietà, 3° o di donne, 
4° o di parole, 1 5° o finalmente, per causa di offese,. 

I7&-I8. — Il figlio di Bahtidanti 1 disse che ci sono quattro 
specie d'inimicizia: 1° quella nata perchè ti si assalta il ter- 
ritorio, 2° quella sorta dall' ostacolo che si vuol frapporre (al- 
l' esercizio) dei tuoi poteri regi, 3° quella originatasi dalla im- 
mediata vicinanza dei confini, 4° e finalmente quella causata 
dallo scompiglio introdotto nella tua sfera politica. 

I9a. — La scuola che s'intitola da Manu stima che ci 
sono due specie d'inimicizia: quella (ereditaria nella) famiglia 
e quella prodotta da un' offesa. 

I9ò-23ff. — Non imprendere mai queste sedici specie di 
guerra: 1° quella che ha un piccolo vantaggio, 2° o nessun 
vantaggio, 3° o un vantaggio dubbioso, 4° quella che ti ap- 
porta disastri nel presente, 5° quella che non ha nessuna uti- 
lità per 1' avvenire, 6° quella contro un nemico di cui ignori 
le forze, 7° o contro un perfido ad onta che tu vi sia incitato 
con acclamazioni, 3 8° quella in vantaggio d' un altro, 9° o per 
cagion di donne, 10° o che tira troppo in lungo, 11° o diretta 
contro i brahmani, 12° quella intrapresa in stagione sfavore- 
vole, 13° o contro un nemico favorito dal fato, 14° o contro 
chi ha un alleato orgoglioso 4 del proprio esercito, 15° quella 
che per il presente ti apporta- un vantaggio ma è priva di 
frutto per 1' avvenire, 16° quella finalmente che è vantaggiosa 
per l'avvenire e priva di frutto per il presente. 



1 La lezione errata del testo « vàjhàtam » viene dal Comm. 
emendata in <càrajam ». Ma indubitatamente preferibile è l'emen- 
dazione del Bò'htlingk « vàgjàtam » fondata sul passo analogo del 
MBh. XII, 139, 42; però ad essa mi attengo. 

2 Nome proprio di un antico maestro di politica. Il Comm. 
legge invece : « valgudantisuta > e sostiene che è un soprannome 
del dio Indra. Notisi che entrambi questi nomi non ricorrono al- 
trove nella letteratura indiana fin qui conosciuta. 

3 Leggo col Comm.: c stobhitah ». Volendo mantenere la le- 
zione del testo « stambhitah », si tradurrà: < ad onta che tu abbi 
saldi appoggi ». 

4 Correggasi 1' errato : « bàloddhrta 0 » in « baloddhata 0 ». 
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23b. — Un principe saggio intraprenderà quella guerra 
che non presenta nessun svantaggio nè per il presente nè per 
1' avvenire. 

24. — Bisogna fermarsi col pensiero su tutte quelle azioni 
che non presentano svantaggi nè per il presente nè per l'av- 
venire, chè a queste volgendosi non s'incorre mai nel biasimo. 1 

25. — Il saggio deve compiere quélF azione onesta che 
gli procaccia l'acquisto del mondo di qua e del mondo di- là, 
nè mai sedotto da un meschino vantaggio (nel mondo di qua) 
rinunzierà all'acquisto dell'altro mondo. 

26. — Poiché la legge sacra che è la suprema norma, dice : 
«scansate da lontano chi opera in modo da precludersi il cielo », 
debbesi perciò indubbiamente seguire il sentiero della viitù. 2 

27. — Quando il principe prudente sia convinto che il pro- 
prio esercito è baldo e florido e quello dell'avversario tutto l'op- 
posto, dichiari allora la guerra. 3 

28. — Quando rigoglio e fedeltà fioriscono nella sfera dei 
tuoi sudditi ed in quella del nemico vedi il rovescio, dichiara 
allora la guerra. 

29 (4614). — Triplice è il frutto 4 della guerra : territo- 
rio, alleato ed oro : quando cotesto triplice guadagno sia per 
venire con certezza, debbesi allora fare la guerra. 

30 (2176). — Prezioso è l'oro, più prezioso un alleato, ma 
più di un alleato vale un territorio, più di questo è da stimare 
l' insieme dei poteri regi, e più dei poteri regi son da stimare 
parenti ed amici. 

31. — Contro un nemico che è in tutto e per tutto uguale 
a te in prosperità, adopera con scaltrezza tutti gli spedienti 
(per vincerlo) ; e contro di lui si consiglia di far uso anche 
della forza purché a questa vadano congiunti gli altri spedienti 
ben saldi e compatti. 



1 Correggo nell'ultimo emistichio l'errato: « naiva vàcyatàm * 
in c naiti va 0 ». 

2 Leggo: « sàdhu kalyà'jam àcaret » e considero « sàdhu > 
come avverbio. 

3 Cf. M. VII, 171. 

4 Leggo col Bohtlingk : « phalatrayam » invece di « phaìam 
trayam ». 
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32 (864). — Il principe prudente deve porre in opera ogni 
spediente per troncare la guerra sopravvenuta. Poiché la vit- 
toria non arride sempre, non bisogna mai cozzar col nemico 
precipi tosamento. 

33 (6844). — Se vieni assalito da uno più gagliardo di te 
e desideri che Fortuna mai ti venga meno, assumi la natura 
del giunco, mai quella del serpente. 

34 (6845). — Chi sa assumere la natura del giunco rag- 
giunge a poco a poco una grande prosperità; ma chi invece 
nella sua condotta imita il serpente si procaccia niente altro 
che la morte. 

35. — Il re prudente standosene come ebbro e distratto, 
postosi nella posizione adatta a spiccare il salto 1 e (repenti- 
namente) saltando come il leone, addenti (la preda) che non gli 
può più sfuggire. 

36 (1957). — L'uomo accorto ritirando le membra come 
la testuggine sopporta pure la percossa, ma venuto il momento 
opportuno si erge su come un serpente spietato. 

37 (1706). — A seconda delle occasioni bisogna saper es- 
sere tollerante come un monte, intollerante come il fuoco e 
magari saper portare i nemici sulle spalle rivolgendo loro pa- 
role affettuose. 

38. — Diportandoti benignamente come persona amica e 
tosto penetrando nel cuore del tuo avversario, levati su al mo- 
mento propizio e con quelle dita che si chiamano arte politica, 
afferra con violenza la dea Fortuna per la chioma. 

39 (1843). — Dicono che assai arduo è a vincersi il ne- 
mico di nobile stirpe, veridico, di segnalato valore, fermo, 
grato, costante, gagliardo, libéralissimo e pietoso verso chi ri- 
corre a lui. 

40 (750). — La falsità, la crudezza, V ingratitudine, la 
viltà, la trascuratezza, l'indolenza, la debolezza d'animo, il 
fatuo orgoglio, l'eccessiva irresolutezza, le donne, i dadi ecc., 
sono la rovina della prosperità. 

41. — Il principe- prudente, dotato dei tre poteri regi, deve 
quindi, aspirando alla vittoria, attaccare senza esitanza un ne- 

1 Leggo: « kramapràpto » invece di « kramapràpte ». Po- 
trebbesi anche congetturare: c kdle prapte ». 
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mico bruttato da simili mende. Altrimenti facendo, è opinione 
dei saggi, che egli danneggia sè stesso. 

42. — Un re adunque che desideri elevare la dignità reale, 
prescelga il «sentiero della guerra dopo aver bene esaminato, 
con quegli occhi che si chiamano le spie, tutto ciò che succede 
nella sua sfera politica, e con alacrità costante procuri di rag- 
giungere il suo fine. 

Qui finisce il decimo capitolo del Nitisàra di Kàmandaki. 
intitolato: « le varie specie di guerre ». 



CAPITOLO UNDEC1MO 



1. — Si chiama marcia (o spedizione) militare quella che 
intraprende un principe bellicoso il quale, avendo un fortissimo 
esercito e i sudditi virtuosi, aspira alla vittoria. 

2. — I periti strateghi distinguono cinque specie di spe- 
dizioni militari : V aggressiva (vigrhya), quella che si fa dopo 
aver preso accordi (sandhàya). quella intrapresa insieme con 
altri (sambhùya), quella suggerita dall'affetto (sopravvenuto) 
pel nemico | prasangatali] e finalmente quella che si fa non cu- 
rando (più il nemico messo in rotta e rivolgendo le armi contro 
gli alleati di costui) [upeksà], 

3. — I maestri esperti nel riconoscere le (varie specie di) 
spedizioni, dicono che allora ha luogo la marcia aggressiva 
quando (il principe da solo), va con violenza all'attacco di tutti 
i reggimenti del nemico. 

4. — Ed è detta pure marcia aggressiva l'assalto che con 
impeto da ogni parte (il principe) dà coi propri amici a tutti 
gli alleati del nemico. 

5- — Quella spedizione cui il principe avido di vittoria 
e desideroso di raggiungere il frutto (dei suoi sforzi), intra- 
prende 1 contro un altro nemico dopo di aver preso accordi col 



1 Leggasi nel primo emistichio : « sandhùyànyatra yad 
yànam ». 



Digitized by Google 



9(3 



II NUisàra di Kàmandakl 



[18] 



nemico Pàrsnigràha ; 1 questa spedizione appunto è chiamata 
sandhàyagamanam (o sandhàyayànam) . 

6. — Si ha la spedizione sambhiiyagamanam quando (il 
principe) unendosi coi suoi vassalli pronti a combattere e do- 
tati di potenza e di onestà, si avvia contro un nemico. 

7. — Sambhùyayànam pure è chiamata quella spedizione 
che due principi, come Hanàmat e Sùmja, intraprendono (uniti 
e concordi) quando vedono imminente la rovina degli elementi 
costitutivi dei loro Stati. 8 

8- — Una terza specie di sambhuyagamanam è quella in cui 
si marcia contro il nemico per vincerlo, avvalendosi di (alleati) 
deboli (tirati dalla parte propria) con la promessa di una ri- 
compensa. 

9. — E detta prasahgayànam quella spedizione in cui il 
principe che marcia contro uno, per V affetto (natogli per co- 
stui), si avvia contro un altro. Qalya offre un esempio di tale 
spedizione. 3 

10. — Si chiama upeksàyànam la spedizione di quel prin- 
cipe potente che andato contro un nemico e vedendo manifesta 
la vittoria, non si cura più di lui e si avvia contro gli altri 
avversari alleati del primo. 

11. — Dhananjaya si valse appunto di questa specie di spe- 
dizione, però rinunziando a perseguitare i Nivàtokavaca (che 
aveva messo in fuga), sterminò gli abitanti di Hiranyapura 
(alleati dei primi). 4 

12. — Donne, vino, caccia, dadi e le molteplici sventure 
volute dal fato (in conseguenza di azioni inique commesse in 
altra esistenza) sogliono definirsi come vizi. Contro il principe 



1 Cf Capitolo Vili, 16, 17 e "seg. 

2 Dice il Comm. che Eclhu minacciando di distruggere lo 
Stato di Hanùmat e il disco di Sùrya (il sole), fece si che questi 
due ultimi si unirono contro di lui per sconfiggerlo. 

3 Qalya, dice il Comm., aveva volto le armi contro Duryodha- 
na, ma per i benefici ricevuti da costui, gli diventò amico e di- 
chiarò la guerra a Yudhisthira. 

4 Degli abitanti di Hirany apura, che sono Daitya e Donava, 
e dei Nivdtakavaca è parola nel MBh. V, 100, 1-7 e seg. 
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vizioso che da tali mende è bruttato, conviene' intraprendere 
le spedizioni. 

13. — Si chiama fermata (àsanam) quella che il Vijigisu 
e il nemico fanno fare ai loro eserciti essendo paralizzate vi- 
cendevolmente le loro forze. 1 Si annoverano cinque specie di 
fermate. 

14. — Si chiama vigrhyàsanam la fermata che (fanno gli 
eserciti del Vijigisu e del suo nemico) a scopo di assaltarsi 
scambievolmente. Vigrhyàsanam pure è detta la fermata (del- 
l' esercito del Vijigisu) mentre guerreggia il nemico, (la quale 
avviene perchè quest* ultimo è riuscito a paralizzargli le 
forze). 

15. — Quando non è possibile far prigioniero il nemico 
che s' è rinchiuso nella fortezza, bisogna allora, guerreggian- 
dolo, fermarsi (col proprio esercito), impedendo che a lui giun- 
gano le forze alleate e la provianda. 2 

16. — Col tempo si riesce a soggiogare un nemico cui si 
sia giunti ad intercettare vettovaglie ed aiuti, che abbia con- 
sumato la provianda e il combustibile mentre la guerra opprime 
i suoi sudditi. 3 

17. — Quando entrambi il Vijigisu ed il suo nemico tro- 
vandosi stremati nel corso della guerra, fanno fermare i loro 
eserciti dopo aver conchiuso tra loro un armistizio, si ha allora 
la fermata detta sandhài/àsanam. 



1 Leggo col Comm.: « sàmarthyavighàtdt » invece di « sà~ 
marthydvi 0 ». 

2 Correggo : « dsdravivadhdn » in « dsdravivadhau » . 

3 La lezione del testo è errata, ed il Comm. non soccorre nè 
punto nè poco con la sua spiegazione arbitraria del c praksinaya- 
vasaindhavam > uguale secondo lui a « hinavegdgvam « e con la 
variantè « vibhajyamdnaprakrtim » di senso stiracchiato da sosti- 
tuirsi all' errato « vigrhyamdnah prakvtim ». La vera lezione ci è 
suggerita dai codici A, B, C; però P intero gloka emendato suona: 

vicchinnavivadhdsdram praksitjayavasendhanam \ 
vigrhyamànaprakrtim kàlenaiva vacam (ovvero gamam) 

nayet || . 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XV. 7 
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18. — Ràvana, quel terrore dèi nemici, 1 guerreggiando 
coi Nivàtakavaca, avendo dato loro come ostaggio 2 un brah- 
mano, fece uso del sandhàydsanam (ossia della fermata in se- 
guito ad armistizio). 

19. — Quando per ugual timore del principe neutrale e 
del mediano s (il Vijigisu) unendosi con loro fa fermare 4 il 
proprio esercito, ha luogo allora la fermata detta sambhùyà- 
sanam. 

20. — (Il re mediano), infesto (ai due principi limitrofi), 
desidera la rovina di entrambi; però (il Vijigisu) unendosi 
(con molti alleati) schieri contro (all'esercito di) lui un ap- 
parato di forze maggiori (ottenuto) col metodo dell'accumula- 
mento. 5 

21. — Quando (il Vijigisu) che è in marcia contro uno, 
per un certo interesse sopravvenuto, va a piantarsi con l'eser- 
cito contro ad un altro, si ha allora la fermata cui i dotti 
strateghi danno il nome di prasangàsanam. 

22. — Quando (un principe) vedendo il nemico superiore 
a lui in forza, rista col proprio esercito (fingendo noncuranza), 
si ha allora la fermata che si chiama upeksdsanam. Indra fece 
finta di non curarsi del ratto che (Krsna) gli faceva del suo 
albero Pàrijdta). 6 



1 Rdvaqa in Sanscrito è un nome proprio ma anche un agget- 
tivo che significa: produttor di grida di terrore. Letteralmente 
tradotto quindi Rdvanah gatrurdvanah vorrà dire: il demone Rà- 
va^a quel vero rdvana (produttor di grida di terrore) pe' nemici. 

2 II testo reca : « antard krtvd » ; il Oomm : c antare krtvd » 
cui è aggiunta la glossa: « pratibhuvam krtvd ». 

3 Cf. Vili, 18, 19. 

4 Leggo col Oomm.: « ekibhùya vyavasthdnam » in luogo di 
< ekibhùya samùtthdnam ». 

5 Mi attengo al Comm. e leggo il secondo verso nel modo che 
segue: « sambhùyainam pratlvyùhed adhikam sahghadharmand » . 
Notisi inoltre che adhikam è preso avverbialmente e si riferisce 
a prativyùhet. 

6 È il nome di uno dei cinque alberi del Paradiso venuto fuori 
dallo scuotimento dell' oceano e posseduto da Indra. La leggenda 
cui nel nostro passo si allude, viene cosi riferita dal Comm.: c Un 
giorno Ndrada, senza essere veduto, gettò dinanzi a Vdsudeva, che 
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23 — Ed una seconda forma di upeksàsanam si ha nel 
caso di quel principe che, offeso da un nemico il quale finge 
di non accorgersi di lui, fa, come Rukmin, fermare il proprio 
esercito per una certa ragione. 1 

24. — Quando ti trovi in mezzo a due nemici potenti, 
protestando a parole di cedere, rappresenta una doppia parte 
senza farti mai sorprendere come l'occhio della cornacchia 
(che pur essendo uno passa così rapidamente e destramente 
da un' occhiaja nelP altra che riesce a fare le veci di due 
occhi). 

25- — Con ogni industria procura d' impegnare in una* 
spedizione quello dei due nemici che è più vicino 2 a te, ma 



stava vicino alle sue consorti Bukmini e Satyabhàmà^ un germo- 
glio del Pàrijàta» Mentre Vdsudeva teneva in mano quel germo- 
glio, ne fecero contemporaneamente richiesta le due mogli. Ma il 
germoglio del Pàrijàta fu dato a Bukmini. Allora Satyabhàmà 
piena di dispetto, disse al (marito) portator della clava: « non ve- 
nire mai più in mia presenza se non mi porti qui l' albero da cui 
proviene quel germoglio ». Vdsudeva allora per dissipare lo sde- 
gno di Satyabhàmà andò per rapire il Pàrìjùta, ed il re degli dei 
{Indro) vedendosi assalito da un nemico più potente, ad onta che 
assistesse alla devastazione del suo dilettissimo boschetto Nan* 
dana, adoperò la fermata detta upeksàsanam ». 

1 Qui V upeksà è adoperata non già da parte dell'assalito ma 
dell' assalitore. La prima forma di upeksàsanam è quella che av- 
viene quando si lascia fare al nemico perchè si è impotenti a con- 
trastargli ; la seconda invece si potrebbe definire: la fermata in 
seguito ad offesa fattati dal nemico il quale ha finto di non ba- 
dare a te. Così Krsna rapì Bukmini trascurando e disprezzando 
(upéksya) il fratello di lei Rukmin, il quale per un certo motivo 
fece fermare il suo esercito e adoperò quindi la seconda forma di 
upeksàsanam. Resta quindi ferma la lezione del testo, chè la 
spiegazione suggerita dal Coram. non mi soddisfa punto. Egli 
legge: « cànyena » invece di c cànyaistu » e attribuisce arbitra- 
riamente a « upeksitasya » il significato attivo: « upeksà jàtà 
asya, upeksàm kurvatah ity arthah || 

2 Accetto la lezione del Comm. : « sannikrstataram > in luogo 
di quella del testo: « sannikrsfam arim ». 
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quando entrambi ti son sopra contemporaneamente, piega al- 
lora dalla parte del più forte. 

26. — Quando poi entrambi venuti a conoscenza (della 
tua scaltrezza), 1 rifiutano ogni unione con te, allora accostati 
al loro nemico, ovvero cerca rifugio presso un principe più po- 
tente di loro. 

27. — La doppiezza (o perfidia) assume due forme: (la 
doppiezza) dell' uomo indipendente (e quella) dell' uomo che di- 
pende dagli altri. Di questi due, si è inteso parlare (nei versi 
precedenti soltanto del primo, ossia dell') uomo indipendente, 
•chè l'altro (il dipendente doppio è) chi si lascia stipendiare da 
due padroni. 2 

28. — Trovandoti oppresso da un nemico più forte contro 
cui vana sarebbe la resistenza, cerca rifugio presso un prin- 
cipe di alto lignaggio, 3 veridico, nobile e potentissimo. 

29. — Di chi cerca rifugio così vien descritto il contegno : 
ossequio appena compare il protettore, costante approvazione di 
qualunque opinione di lui, esecuzione di qualunque cosa venga 
comandata, (continua) riverenza. 

30. — Avendo passato (un certo) tempo presso il protet- 
tore, diportandoti verso di lui con quella modestia che è pre- 
scritta nelle relazioni col proprio maestro, quando senti d'es- 
sere (di nuovo) in auge per effetto dell'unione stretta con lui, 
allora a poco a poco riprendi la propria indipendenza. 4 

1 Leggo: t jàtasamvidau » invece dell'errata lezione: *jàta- 
samvidaih » del testo. 

2 Emendisi l'errato « ubhayacetanah » in ubhayavetanah 

3 Leggo in principio del secondo verso: « kulodgatam » in 
luogo di « kuloddhrtam ». 

4 Invece di questo gloka il testo reca: 

« dgiksitanayah sinho hantìmam kevalam baldt \ 
tam ca dhtro narah tesàm gatdni maiimdn jayet \\ 

Il Comra. avverte che quest'ultimo distico è l'ottavo del do- 
dicesimo capitolo, non già il trentesimo dell' undecimo, però nel 
testo mancano qnindici distici dell' undecimo capitolo e sette del 
dodicesimo. Tale lacuna ha fatto si che l' undecimo e il dodice- 
simo capitolo si sono fusi in un solo. Noi ci atteniamo interamente 
al Comm. il quale dice d'essersi valso d'un manoscritto, e non 
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31. — Ma se non hai nessuno scampo, cercalo presso lo 
stesso tuo assalitore che rigetta ogni pace, cedendogli o l'eser- 
cito, o il tesoro, o il territorio, o la rendita delle tue terre. 1 

32. — Quando sei messo alle strette, bisogna sacrificare 
tutto cotesto, pur di aver salva la vita : nei tempi antichi 
Yudhisthira rinascendo conquistò la terra. 8 

33. — Famoso è invero il seguente fausto verso che è 
sulla bocca di tutti : pur che l' uomo si mantenga in vita, la 
felicità va finalmente a trovarlo anche dopo cento anni. 8 

34 (2627). — Per una famiglia si sacrifichi un uomo, per 
un villaggio una famiglia, per un regno un villaggio, per la 
propria vita tutta la terra. 4 

esitiamo a reputare quest'ultimo più degno di fede del nostro 
testo in cui alla fine del capitolo un decimo è scritto : iti kàman- 
daktye nitisdre mantravikalpo ndmaikddagah sargah, come se in 
esso capitolo si parlasse soltanto del mantra (consiglio) e non già 
dello ydna (spedizione), dell' àsana (fermata), del dvaidhibhdva 
(doppiezza) e dei samgraya (ricerca d'un protettore). La lacuna 
quindi è evidente, però nelle note seguenti daremo il testo dei di- 
stici che mancano nella edizione di Ràjendralàla Mitra. Lo gloka 
30 suona : 

vinitavat tatra kdlam gamayitvd gurdviva | 
tatsangàt paripùrqah san krameya svavago bhavet || . 

1 dadad balani va kosam va bhùmim và bhùmisambhavam \ 
dgrayetdbhiyoktdram visandhim anapdgrayah \\ 

Notisi la variante: « visandhir ». 

2 sarvdni caitdny àrtàh san dadydt trdnàrtham dtmanah \ 
yudhisthiro jigdyddau punar jivan vasundhardm \\ 

Rigettisi come errata la lezione: « yudhisthira ivaity ante 
punar ji° », 

3 kalyd ji vata gàtheyam laukikì pratibhdsate \ 
eti jtvantam dnando naram varsacatdd api \\ 

4 E una sentenza famosa che ricorre in molti testi indiani, 
come si può vedere nella nota all'aforisma 2627 degli lndische 
Spriiche del Bòhtlingk : 

tyajet kuldrthe purusam grdmasydrthe kulam tyajet \ 
grdmam janapadasydrthe dtmdrthe prthivtm tyajet || 
€ Àtmdrthe » è lezione del Bòhtlingk ed è indubitatamente da 
anteporsi all'altra del Comm. : « vicdrya ». 
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35. — Se hai acquistato forza o scorgi magagnate il ne- 
mico vieni fuori (a provocarlo), o ricorrendo alla forza assal- 
talo secondo il costume fierissimo del leone. 1 

36. — Senza ragione non bisogna allearsi né col più forte 
nè col più debole, (avvisando) al danno che deriva non pure 
dalla perdita (d'uomini) e dalla spesa (di danaro), ma anche 
dal tradimento (dell'alleato). 2 

37. — Quando per una ragione hai stretto alleanza (con un 
principe), non riporre fiducia (in lui nemmeno se è) tuo padre : 
generalmente i tristi tendono insidie all'uomo onesto non ap- 
pena concepisce fiducia. 3 

38- — JScco esposti i sei procedimenti (di un principe 
verso il proprio nemico, vale a dire : la pace, la guerra, la 
spedizione, la fermata, la doppiezza, la lega stretta con un 
potente a scopo di protezione). Però altri parlano soltanto di 
due procedimenti, in quanto che la spedizione e la fermata 
sono considerate come una forma di guerra, ed il resto (cioè la 
doppiezza e la lega col potente) sono considerate come una 
forma di pace. 4 

39. — Poiché si fa la guerra facendo marciare e fermare 
il proprio esercito, (alcuni), dotti strateghi danno il nome di 
guerra alla marcia e alla fermata. 5 

40. — Poiché dall' altro canto non si può far capo nè alla 
doppiezza, nè alla lega col potente se prima non si è con- 



1 nispated àtmalàbhe va vyasane và ripoh gritah | 
prahared và balfyasyà saihhyà vrttyà bàlam ripum jj 

2 nàkàranàt sahgam. eyàt jyàyasà cet arena và \ 
ksayavyayakrtàd do&àt vigrambhadrohajàd api \\ 

3 samyogam hetund gatvà vicvasen na pitary api | 
vigvàsam àgate sàdhau pràyo druhyanty asàdhavah || 

c Samyogarri he 0 > è congettura mia. Il Comm. legge : c sa- 

myogahe 0 ». 

4 iti sàdgunyam anye tu dvaigunyam iti caksate \ 
yànàsane vigrahasya rùparri sandheh param smrtam || 

5 sa hi gacchang ca tisthanc ca vigraham kurute yatah \ 
ato yànàsanam pràjìiaih vigrahah pariklrtitah || 
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chiusa la pace, (alcuni) strateghi chiamano quei due procedi- 
menti una forma di pace. 1 

41. — Quello (insomma) che si dice (doversi fare) conchiu- 
dendo la pace (col nemico), è reputato essere una forma di 
pace ; quello invece che si prescrive (doversi fare), guerreg- 
giando il nemico si dimanda una forma di guerra. 2 

42. — Dicono adunque che due sono i procedimenti (verso 
il nemico) : pace e guerra ; ma altri sostengono che oltre alla 
pace e alla guerra (e' è da computare separatamente) la lega 
col potente, talché sono tre i procedimenti (verso il nemico). 3 

43. — Se non che Brhaspati ha detto : « la lega col po- 
tente è un' altra forma di alleanza (sandhi) in quanto che tu 
trovandoti oppresso dal più forte, cerchi rifugio presso un altro 
(potente alleandoti seco lui). 4 

44. — Il solò vero procedimento (verso il nemico) è la 
guerra; gli altri procedimenti cioè la pace ecc., per essere 
conseguenze di quella, sono chiamati effetti (pràbhavàh). Il nu- 
mero di sei procedimenti si è avuto perchè si è considerata 
(la guerra) a seconda delle (sei rispettive sue) fasi. Tale è 
l'opinione del nostro maestro (Cànakya). 5 



1 asandhàya yato nàsti dvaidhìbhdvah sasamgrayah | 
tato dvàv api tau pràjnai rùpam sandher udàhrtam || 

2 sandhàyeti ca yat proktarri tat sandhe rùpam. isyate \ 
vigrhyeti ca yat proktarrt vigrahasya tad ucyate || . 

3 sandhig ca vigrahag caiva dvaigunyam iti caksate \ 
etau ca samgrayag caiva traigunyam iti càpare \\ 

4 yàsmàd anyam samgrayate bàdhyamàno baUyasà \ 
tat sandhih sarrtgrayo hy anya ity uvdca brhaspatih || 

5 Mi sono attenuto interamente al Comm., non senza accor- 
germi però che egli cava a forza il senso dal testo indubitatamente 
guasto in questo punto. « Prabhava > non vuol dire « effetto, con- 
seguenza » ; e pure il Comm. chiosa i « anye > gundh c tadutthàh * 
tatprabhavàh.... « tatah » kàraqàt « pràbhavàh > kathyante iti 
gesah. Ad ogni modo per tema d'arrischiare emendazioni conget- 
turali non fondate, riporto qui il testo tale quale è : 

nyàyyo guno vigraha èva sandhyàdayas tadutthàh prabhavàs 

tato -nye \ 

avasthayà bhedam upàgatam sat sddgnnyam ity èva guror 

matam nafy || . 
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Qui finisce V undecimo capitolo del NUisàra di Kàman- 
daki, intitolato: « la spedizione, la fermata, la doppiezza, la 
lega col potente e le loro rispettive forme ». 1 



CAPITOLO DODICESIMO* 



1. — Quando un principe abbia acquistata la sicura cono- 
scenza dei sei procedimenti (che si possono seguire verso il ne- 
mico) e sia esperto nelle pratiche segrete, deve tenere segre- 
tamente consiglio insieme coi suoi segretari che sieno come lui 
abili nel saper scegliere il partito migliore. 8 

2. — Un monarca destro nel (saper cogliere il) frutto del 
consiglio, facilmente perviene ad uno stato prospero ; invece il 
re che sia tutto l'opposto, ad onta della sua indipendenza, 
vien deriso dai saggi. 4 



1 Congetturo : c iti kàmandakiye nìtisàre yànàsanadvaidMbhà- 
vasamgrayavikalpo nàma ekàdacah sargah ». 

2 Questo capitolo continua ad essere V undicesimo nel testo, 
ma, come abbiamo accennato nella nota 4 a pag. 22, c'è una la- 
cuna nelP edizione di Ràjendralàla Mitra la quale ha prodotto la 
fusione di due capitoli in un solo. E evidente che 1* undecimo ca- 
pitolo è dedicato alla trattazione del yàna, àeìVàsana, del dvaidht- 
bhàva e del samcraya, mentre il dodicesimo parla esclusivamente 
del mantra. Invece nel testo di Rdj. M. s f interrompe bruscamente 
il discorso dei guna e si passa al mantra senza nessuna concate- 
nazione d' idee. Inoltre quando siamo in fine del capitolo XI leg- 
giamo: qui finisce V undecimo capitolo intitolato: « le varie specie 
di consiglio ». Perchè dunque far menzione soltanto del consiglio 
e non ricordare il yàna, V àsana, il dvaidhibhàva e il samcraya di 
cui è parola in ben 29 cloki di quel capitolo ? 

3 xddgunyanigcitamatir guhyam gùdhapracàravàn | 
mantrayed iha mantrajno mantrajnaih saha mantribhih \\ 

Notisi che il « gùdhapracàravàn » viene spiegato dal Comm.: 
« fornito di persone esperte nelle pratiche segrete ». 

4 mantràrthakucalo ràjà sukham bhùtim samacnute \ 
vipar itali tu vidvadbhih svatantro -py avabhùyate [ 
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3. — Da ogni parte i nemici rovinano il principe traviato 
dal mal consiglio, cosi come i demoni una pratica sacrificale 
in cui si sono recitate formolo magiche non appropriate; però 
deve (un monarca mettere) somma cura nella scelta dei con- 
siglio. 1 

4. (Il principe) deve consultarsi circa gli affari con una 
persona fidata e intelligente, giammai con chi è fidato ma stolto 
e con chi è intelligente ma infido. 1 

5. — Se vuoi riuscire nelle tue imprese, npn abbandonare 
mai il sentiero tracciato dalla scienza e battuto dagli antichi 
saggi che, percorrendo la via del bene, giunsero a fornire ogni 
loro opera. 3 

6. — Chi pone il piede fuori (della strada additata dalla) 
scienza e precipitosamente affronta (il nemico), non torna mai 
indietro senza essere stato cibo della bocca della spada nemica. 4 

7. — La potenza del consiglio vai più delle altre due (pro- 
prie di un re che si chiamano) prabhàva ("forza di uomini e di 
danari) e utsàha (valore personale ed abilità). Kàvya pur do- 
tato di prabhàva e di utsàha fu vinto dal cappellano degli dei 
(Brhaspati che gli era superiore nella forza del consiglio). 5 



1 durmantram enarri ripavo yàtudhànà iva kratum \ 
samantato vilumpanti tasmàn mantr aparo bhavet || . 

2 mantrayeteha kàryàni sahàptena vipaccità \ 

àptam mùrkham anàptam ca panditam varjayed iha || 

3 màrgam sanmdrgagatibhih siddhaye siddhakarmabhih | 
pùrvair àcaritam sadbhih gàstrìyam na parityajet |! 

4 ucchàstrapadavinyàsah sahasaivàbhisampatan | . 
gatrukhadgamukhagràsam agatvà na nivartate \\ 

5 prabhdvotsàhagaktibhyàm mantr acaktih pragasyate \\ 
prabhàvotsàhavàn kàvyo jito devapurodhasà |j 

Kàvya ossia Uganas, identificato nella seriore mitologia con 
Qukra il precettore degli Asura, conosceva la scienza di far risu- 
scitare i morti, talché nella battaglia tra gli dei e gli Asura, questi 
appena cadevano morti risorgevano, mentre quelli morivano irre- 
parabilmente. Brhaspati allora per evitare la completa sconfìtta 
degli dei, ricorse a un artifizio ed affidò come discepolo ad Uganas 
il proprio figlio Naca il quale non tardò a guadagnarsi il favore di 
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8. — Il leone ignaro della prudenza politica, adoperando 
soltanto la forza giunge ad abbattere un solo elefante, ma 
l'uomo costante e intelligente (con la forza del consiglio) di- 
venta padrone non pure di un elefante ma di cento leoni. 1 

9 (4009). — Han certamente lieto fine le azioni meditate 
dagli uomini prudenti che da lontano prevedono gli ostacoli e 
che conoscono i mezzi più idonei (per raggiungere la meta). 

IO. — Procura di conquistare adoperando prima gli espe- 
dienti pacifici, e (quando questi sono falliti) muovi all'attacco 
(del nemico) pónendo mente al tempo più opportuno. Il non 
saper esser altro che valoroso ti è scorta al pentimento. * 

11 (6351). — Con mente serena sappi distinguere le im- 
prese possibili dalle impossibili. Il colpo che l'elefante (furioso) 
dà contro la rupe, serve soltanto a rompergli la zanna. 

12 (713). — All' infuori della fatica quale altro effetto sor- 
tiscono gli uomini che mettono i loro sforzi in imprese impossi- 
bili? Chi volesse assaporare l'aria, addenterà mai un boccone? 3 

13* Non precipitarti nel fuoco come il parpaglione e tocca 
quello che a toccare non brucia. La farfalla che va a cac- 



Devayànì figliuola di Uganas. Di ciò accortisi gli Asura e temendo 
un qualche inganno, costrinsero Uganas a mangiare il suo discepolo 
Kaca. Ma Devayànl pregò il padre perchè volesse richiamare in 
vita il suo diletto, ed Uganas a Kaca t che gli .stava nel ventre e 
che egli aveva fatto risuscitare, insegnò la scienza di dar vita ai 
morti e gli disse: c fendimi il ventre e dopo che sarai uscito tu e 
che io sarò morto, ridammi la vita ». Kaca cosi fece, e terminato il 
suo alunnato, tornò a casa e d'allora in poi gli dei che morivano in 
battaglia riacquistavano anche essi la vita. 

1 Qui finisce la lacuna del testo, cf. pag. 22, n. 4. Leggo col 
Comm.: « agiksitanayah sinho hanttbham ». 

2 Preferisco la lezione del Comm.: « pagcàttàpàya bhavati » a 
quella del testo : « pagcàttàpàya nirdistà » . 

3 Anche qui mancano nel testo quattro versi ; e tale lacuna ha 
fatto sì che il secondo verso dello gloka 14, cioè: c bhavanti pa» 
Htàpinyo vyaktarri karmavipattayah » è diventato il secondo verso 
dello gloka 12. Leggasi quindi: 

agakyàrambhavrtUnàm kutah klegàd rte phalam \ 
àkàgam àsvàdayatah kuto hi kavalagrahah \\ 
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ciarsi nella fiamma, non ottiene altro effetto che quello di 
ardersi. 1 . 

14. — Chi per insania si adopera in imprese difficili a riu- 
scire, non tarda indubbiamente a pentirsi, chè vedrà vana ogni 
sua opera. 2 

15. — Quegli di cui ogni passo (è scortato e) reso sicuro 
da una mente che va dietro (solo) a quelle cose di cui si sente 
capace, raggiunge la dimora della Fortuna elevata come vetta 
montanina. 3 

16 (2841). — La dignità reale, cui con difficoltà si ascende 
e che riceve gli omaggi di tutti gli uomini, resta macchiata, 
come la dignità brahmanica, pur da un piccolo difetto. 4 

17. Le imprese iniziate secondo i dettami della scienza, 
(da principi) che capiscono (tutta la maestà del) trono, 5 tosto 
producono, come i boschetti, frutti giocondi. 

18 (6894). — Un' opera bene intrapresa, se pure resta ste- 
rile, non cagiona tanto travaglio quanto un' impresa pazza. 

19 (5049). — Quando un' opera egregiamente intrapresa 
approda a male, di ciò non devesi far torto all' uomo come 
quello il quale (in tal caso) ha avuto la propria' operosità at- 
traversata dal destino (contrario). 6 



1 nàgnim patahgavad gacchet sprgyam èva hi samsprget \ 
kim anyat syàd rte dàhàt patahgasyàgnim rcchatah || 

2 mohàt prakurvatag cestdm duhkhalabhyesu vastusu \ 
bhavanti paritàpinyo vyaktam karmavipattayah !| 

3 Nel primo emistichio leggo col Comm. : « buddhyà bodhyà- 
nugatayd* ». 

4 Leggo col Bohtlingk: « dusyati » invece di c dusyati ». 

5 II composto c dsanabuddhibhih » è indubbiamente oscuro. 
Il Comm. chiosa: « suparijnàtapancavidhàsanaih, » e non si sa 
capire perchè solo quelli che conoscono le cinque forme di tisana 
(fermata), debbano riuscire nelle loro imprese. Ho dato ad c àsana » 
il significato di trono, maestà reale mettendolo in relazione col 
« padam ràjnàm » di cui è parola nel distico precedente. Cf. M. V, 
94; vii, 141. Non è improbabile del resto che la lezione sia errata, 
e si potrebbe congetturare . un « unnatabuddhibhih » o anche un 
« amalabuddhibhih » come nello gloka 20. 

G Leggasi nel secondo emistichio: « kàryam eti viparyayam » 
e nel terzo: c pumàiis tatrdnupdlabhyo ». 
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20. Pertanto, se vuoi ottener qualcosa, è uopo che con 
mente pura e destramente nei giorni che non sieno quelli detti 
Parvan, 1 tu ti metta alacremente all'opera. Il resto dipende 
dal destino. 1 

21 (909). — L' uomo prudente muove all' assalto dopo che 
ha conosciuto sè stesso ed i nemici. Tutta la sapienza politica 
consiste nel conoscere sè stesso e gli altri. 

22 (3781). — Il saggio non entri mai in un' impresa in- 
fruttuosa, piena di travagli, d'incerto vantaggio e che implica 
il sorgere di grandi inimicizie. 

23. — Vien sempre lodata dai saggi l'opera che non pre- 
senta danni nè nel presente nè nel futuro, pura, offertasi one- 
stamente per 1' ordine naturale delle cose e congiunta col bene 
(di questa e dell'altra vita). 

24 (7395). — Quando un' opera ti adduce il bene e non 
ti fa incorrere nel biasimo della gente, tu volgiti ad essa an- 
che se in principio sa d' amaro. 

25. — Il procedere con accorgimento è sempre da prefe- 
rirsi 3 per il conseguimento d' un vantaggio. (Solo) alcune 
volte si approva il modo d'agire del leone nell'uomo che ha 
la Fortuna amica. 

26 (6971). — Difficilmente si ottiene vittoria sui cattivi 
assalendoli con violenza. Con lo stratagemma (invece) si giunge 
a porre il piede sulla testa degli elefanti furiosi. 



1 Cf. II, 25 e la relativa nota. 

2 Non soddisfacendomi la interpretazione data dal Ctfmm. della 
lezione: « aparvabhanganipuìjam » (incapace di rompere il nodo;, 
perchè mi sembra arbitrario di staccare l'a privativo da parva e 
unirlo a nipunam, mi attengo alla variante: c aparvany èva ni- 
punam ». 

Prima di questo gloka il Comm. avverte che ce ne era un 
altro il quale cominciava con la parola « dvayam » (due cose : 
cioè il fato e l'energia umana) e che egli non è riuscito a rintrac- 
ciare nei manoscritti. Il senso di esso doveva essere presso a poco 
quello della nota sentenza di Yàjiiavalkya (I, 350): « come un carro 
non può andare avanti con una sola ruota, cosi pure il fato non 
produce (intero) il suo effetto senza V operosità dell'uomo 

3 Ovvia è la correzione di c croydn » in c greydn ». 
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27 (3198). — Non si conosce nulla quaggiù che sia agli 
uomini accorti impossibile ad ottenere. Il ferro infrangibile 
vien pur fuso, ove si adoperi il debito spediente. 

28 (6053). — Un pezzo di ferro che porti (sulla spalla) 
non te la taglia, 1 ma se ad esso, pur piccolo che sia, dai il filo, 
ti produrrà l'effetto desiderato: (ammazzerà i nemici e taglierà 
tutto quello che vuoi tagliare). 

29. — A tutti è noto che V acqua domatrice del fuoco si 
dissecca per mezzo del fuoco, sol che di questo sappiamo avva- 
lerci con arte. 

30. — Il veleno sgradevolissimo a saggiare e soltanto 
mortifero, quando sia mescolato con (altre) droghe vien tra- 
sformato in medicina. * 

31. — Il pervenire a conoscere le cose che non si sanno, 
il prendere intorno alle cose che si sanno (le opportune) delibe- 
razioni, il saper togliere ogni dubbio in un bivio, e V inferire 
(dalla osservazione della parte, come deve essere) il tutto: (ecco 
le quattro funzioni che si dicono costituire V ufficio proprio 
del consigliere di un principe^ 3 

32. — (Il principe) attenendosi agli avvertimenti dei 
(suoi) saggi (consiglieri), non disprezzi mai nessuno ; di tutti 

1 Leggo col Bòhtlingk: « naivdpakrntati » in luogo di « nai- 
vàpi kr° ». 

2 Questo gloko. è omesso nel testo. Esso suona : 

c vtsam suvimmdhùraìn kevalam mdra^idtmakam \ 
tad èva dravyasamyogàt ausadhdya prakalpyate \\ 

3 11 testo è evidentemente monco in questo punto, e dopo lo 

gloka : 

« avijndtasya vijndnarri vijndtasya ca nigcayah \ 
arthadvaidhasya sandehachedanam gesadarganam \\ 
doveva esserci un altro distico che compiva il senso. Quest' altro 
distico è andato perduto, né è state rintracciato dal Comm., il 
quale però citando la sentenza di Cànakya: « anupalabdhasya 
jtìànam, upalabdhasya nigcayo vd 'vadhànam, arthadvaidhasya 
sarngayachedanam, ekadegadrstasya gesopalabdhir iti mantrisd- 
dhyam etad iti vidvadbhig caturbhir mantribhir mantrayet », rende 
manifesto che il senso dei versi perduti, doveva essere presso a 
poco il seguente: « etac catustnyam mantrikarma ity abhidhìyate ». 
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ascolti il discorso coli' intenzione di afferrarne le più belle 
sentenze. 

33. — Quel principe che gonfio per superbia e inètto ad 
operare non dà retta al suo consigliere, tosto traviato dal suo 
vano consiglio, resta sopraffatto dai nemici. 1 

34. — Il consiglio, simile a semenza, va (come questa, 
diligentemente) custodito (perchè porti il suo frutto); e vera- 
mente codesto consiglio è la semenza dei principi, come quello 
il quale intaccato è origine d' intacco, e ben difeso è causa di 
impareggiabile difesa. 2 

35. — L' azione tempestiva dell' uomo accorto che imita 
il fare del leone (quando piomba addosso alla preda senza che 
questa se V aspetti), è risaputa dai consanguinei di lui nel- 
V atto che si compie, ma dai nemici quando è addirittura 
compiuta. 

36. — Il consiglio vuol essere esente da pentimenti po- 
steriori, idoneo a produrre quel frutto chiamato devozione (dei 
sudditi), 3 spedito, conforme al desiderio (della gente assen- 
nata) e in ogni sua parte lodevole. 

37. — Il consiglio ha cinque parti in quanto che può ver- 
tere intorno (alla scelta degli) alleati, ai mezzi atti a compiere 
una impresa, al luogo (più adatto a fornire un' opera), al tempo 



1 Prima di questo gloka il Oomm. ne vorrebbe interpolare altri 
due che per interrompere il filo del discordo, a me sembra si deb- 
bano espungere dal testo. I due distici sono : 

« àlabdhànàm tu yo ìàbhah labdhànàm pariràkmnam \ 
iyatyo vijigisùnàm viryavydydmabhùmayah \\ 
gobhd hi krtàkrtyasya rdjilo bhogà vibhùtayah | 
apràptavijigisasya tà èva hi vidambanàh || . * 

2 Nota che la radice < bhid > è presa nel suo doppio significato 
di « spezzare » e di «tradire propalando il segreto». Il primo di 
questi significati si riferisce a btja, ed il secondo a mantra. Con- 
frontisi pure la sentenza 4702 degli Indische Spriiche del Bòhtlingk 
nella quale il consiglio vien pure paragonato al seme. 

3 Mi attengo alla lezione del testo: *samyag anuraktiphala- 
pradah », perchè non mi sembra punto più chiara la variante sug- 
gerita dal Comni. : « samyag anubandhipha 0 » (che produce frutto 
congiunto [con altri frutti]). 
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(più conveniente per a^ire), e ai rimedi da trovare contro ai 
sinistri. 

38. — (Il principe) deve portare a termine V opera ini- 
ziata, promuovere quella non ancora iniziata e segnatamente 
coronare col suo procedere buono ed onesto, 1' opera fornita. 

39. — Faccia in modo che i suoi abili consiglieri sieno 
occupati (a trovare) per diversa via i mezzi più idonei (dvàra) 
al compimento d' un' impresa, e quando tra quelli e' è completo 
accordo di pareri entri subito in lizza. 1 

40. — Procuri insomma di attuare quel proposito in cui 
e' è unanime consenso dei consiglieri, che non gli lascia nes- 
sun dubbio e che la gente onesta non biasima. 

41. — Pur essendo stato fermato un parere da abili con- 
siglieri, (il re) deve per conto suo tornarci su con la mente, 
chè se capisce a fondo le cose 1 si appiglierà a quel partito 
che non guasta V utile suo. 

42. — I consiglieri avendo di mira il proprio vantaggio 
desiderano che una guerra sia tirata in lungo, ed il principe 



1 L'ultimo verso letteralmente tradotto suona: « ed entri sa- 
bito in lizza con quello che è accordo di pareri tra quelli (sdì. con- 
siglieri) ». Mi allontano dalla interpretazione del Comm. secondo 
cui *pracàrayet* non ha qui il significato di: <far essere occupato 
in » ma invece quello di : c mandare altri per spiare^ per fare la 
spia » e i c kàryadvdra » sarebbero il nemico, Y amico, il re me- 
diano e il neutrale chiamati a quel modo perchè sono le porte 
(dvdra) per le quali sopravvengono le necessità di provvedimenti 
(kai*ya). Inoltre i « mantravidah » sono per il Comm. non pure i 
consiglieri ma anche gli ambasciatori e le spie. Lo cloka vorrebbe 
allora dire : < Spedisca i suoi emissari rispettivamente presso i 
principi che possono dargli da fare; e quando tra quegli emissari 
e* è perfetto (sàdhu legge il Comm. invece di (fighram) accordo di 
pareri allora muova all'assalto con uno (dei mezzi d'azione, ricor- 
rendo cioè alla spedizione (yàna), alla fermata (dsana) etc. ». Questa 
interpretazione, come si vede, è cervellotica, intricata e del tutto 
inattendibile. 

2 Accettandosi la variante: « mantrajiìo », il secondo verso 
andrebbe tradotto così: « chè il consigliere può appigliarsi a quel 
partito che non guasti l'utile suo». Lo gloka 41 sarebbe in tal 
modo strettamente collegato col susseguente. 
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che si trovi incespicato in una lunga impresa viene ad essere 
sfruttato dai suoi segretari. 

43. — Presagiscono il buon successo delle imprese la se- 
renità della mente, la fede (nella felice riuscita di esse), la 
squisita sensibilità degli organi sensori ed il pròspero esito 
di ogni tentativo in qualunque negozio 1 (s'imprenda a trattare). 

44. — Quando (inoltre) il movente di un'opera porta con 
sè lieve sforzo, è esente da ostacoli e trova che gli si parano 
man mano dinanzi i mezzi di riuscita, (quel movente allora) 
predice che quella data opera avrà prospero fine. 

45. — (Il principe) ponderi ripetutamente la deliberazione 
presa e con ogni cura la tenga celata. Il segreto di Stato mal 
custodito, passando (di orecchio in orecchio) come il fuoco 
(d J un incendio che procede sempre innanzi), al pari di que- 
st' ultimo) brucia (e distrugge). t 

46. — Una deliberazione che non sia stata divulgata, deve 
essere da ciascuno tenuta segreta all' altro, chè la concatena- 
zione delle persone fidate finisce col rivelare il segreto non 
custodito gelosamente. 3 

47. — Rivelano il segreto di Stato : V ubriachezza, la di- 
strazione, V ira, le parole dette dormendo, la gente appiattata, 



1 II « sattvàyotthànasampac ca > del testo è, secondo me, in- 
sostenibile. Il Oomm. suggerisce la lezione: « sahdyotthd 0 », e chiosa: 
« sahdyeqa saha utthdnasampac ca » . Non soddisfatto di questa va- 
riante ho congetturato: * sarvdrthotthdna 0 > . 

2 II Comm. avverte che in questo punto il testo ha fuso in un 
solo due gloka rendendo il senso enimmatico. Leggo quindi; 

€ àvartayen muhur mantram dhdrayec ca prayatnavdn | 
aprayatnadhrto mantrah pracalan ognivad dahet J » 

3 Leggo secondo il Comm. : 

« aprdptasantatir mantrah sav(iraksyeta parasparam \ 
araksyamdnam mantram hi bhinatty àptaparamparà j| » 
11 senso del distico è che bisogna non rivelare la deliberazione se- 
greta anche alla persona fidata, perchè ciascuno ha una persona di 
cui si fida e questa alla sua volta un' altra che crede degna di 
fiducia, talché la serie delle persone 6date essendo illimitata, il 
segreto di Stato passa di bocca in bocca e viene ad essere divulgato. 
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Je drude e tutti quelli a cui tu non badi (pappagalli, gazze, 
fanciulli, idioti, muti e via dicendo). 1 

48. — (Il principe), senza che altri lo scorga, tenga con- 
siglio in una sala che non abbia nè colonne, nè finestre, nè 
fessure, nè posti dove potersi appiattare all' interno, * ovvero 
sopra un terrazzo o in una selva. % 

49. 3 — Manu dice che il consiglio deve risultare di" do- 
dici segretari, di sedici dice invece Brhaspatì, di venti afferma 
Uganas, 4 

50. — ed altri infine sostengono (che il numero dei segre- 
tari varia) secondo la contingenza. Entrando (dunque) nel con- 
siglio secondo prescrive la regola, (il principe) con la mente 
raccolta, consulti (i suoi segretari) per promuovere la riuscita 
delle imprese. 

51. 5 — Quanto ai negozi di cui non si deve far menzione 
(nel consiglio) egli, dopo averli ponderati ripetutamente, pro- 
curi, mirando al proprio bene, di penetrare in quello che ogni 
singolo consigliere pensa (su di essi). 6 



1 Leggo, avvalendomi in parte del Comm.: 
madah pramddah kopag ca suptapralapitàni ca \ 
bhindanti mantram pracchanndh kàminyo 'vamatàh tathà \\ 

Cf. M. VII, 150. 

2 Separo: cantar asamgraye » . Il Comm. legge: « nirbhinna- 
antar asamgraye ». 

3 II Comm. interpola il seguente distico: 

nigchidre nirjane 'gahke anirantarasangame \ 
nirvdte gucir astambhe mantrayeta mahodayah jj 

4 Nell'ultimo emistichio correggasi l'errato * mantramanda* 
lam » in *mantriman° ». Circa al numero dei ministri prescritto da 
Manu, cf. M. VII, 54 e Biihler: The Laws of Manu, Intro- 
duction pag. xxxvn. 

5 Anche qui c'è un altro gloka interpolato dal Comm.: 
ekatra panca saptàpi vaisamyakriyayà yutdh \ 
mandrino bhùbliujà kdryd iti kecid vadanti vai \\ 

6 Mi sono attenuto al testo. Il Comm. invece legge nel primo 
verso : 

ekaikena hi kàryàni suvicdrya punah punah \ 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XV. 8 
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52. — Eseguisca appuntino tutto quello che, abbracciato 
un parere, 1 sia stato detto (in consiglio) dal segretario più 
provvisto di aderenti, noto per aver sempre agito secondo i 
dettami della legge, fautore della prosperità (dello Stato) e sa- 
gacissimo. • 

53. — Quando hai presa una deliberazione, non farti sfug- 
gire* il momento propizio all'azione; e se questo t' è sfuggito 
fissa, secondo il bisogno, un altro termine opportuno per agire. 

54. — L'uomo prudente non deve mai lasciar passare il 
tempo adatto a fornire un negozio, chè in certo modo difficile 
a cogliere è l'occasione favorevole per agire. 

55 (6699). — Il saggio seguendo Forma dei buoni fornisce 
a tempo l'opera sua, e compiendo a tempo un'opera onesta rac- 
coglie un frutto pien di succo. 

56. — Dopo aver ragionato tra sè stesso sull' opportunità 
o inopportunità d' un' impresa, (deve un principe) muovere alla 
conquista d ? una cosa utile per lui quando ha per alleati tempo 
e luogo ed è sicuro di aver le spalle difese (dall' attacco dei 
nemici) ; ma ncn si muova mai con avventatezza. 2 

57. — Il re avventato non considerando la forza e la de- 
bolezza dei nemici, tronfio profferendo solo la parola: « io » ed 
assaltando con violenza (il nemico) in seguito ad una delibe- 
razione presa da solo, precipita in basso e nella sua pochezza di 
mente non se n'avvede. 3 

58. — È amico del proprio danno quel principe insensato 
che disprezza i consigli dei suoi segretari ; però nella sua leg- 



1 II Comm. spiega invece « matàrùdhah » chiosando : « itara- 
mantrimatàrùdhah san ». 

2 Mi sono attenuto al testo non sembrandomi degna di consi- 
derazione la variante « viguddhapdrgvagabdah tu » che si trova, a 
detta del Comm., in alcuni codici in luogo della nostra lezione : 
c viguddhapdrsnih sadvastu ». 

3 Questi due versi sono omessi nel testo e li togliamo dal 
Comm. : 

« avicdrya balàbalam dvisdm aharn ity èva samuddhato balàt \ 
capatali svamatena sampatan nipataty alpamand na budhyate \ 
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gerezza assaltando inconsideratamente il nemico non tarda a 
rinsavire in seguito ai disastri che gli piombano addosso. 1 

59- — In tal modo un monarca energico e seguace della 
via additata dalla scienza politica, ridurrà sotto il suo potere, 
mercè la forza del consiglio, i suoi più potenti nemici, così 
come, per la forza delle formolo magiche, * si addomesticano 
i crudeli serpenti. 

Qui finisce il dodicesimo capitolo 3 del NUisàra di Kà- 
mandaki, intitolato : * la distinzione del consiglio 



CAPITOLO TKEDICESIMO. 4 



!. — Il principe esperto nelle deliberazioni, dopo essersi 
consultato, invii presso il nemico un ambasciatore che sia stato 
approvato dal consiglio dei ministri e che senta tutta la maestà 
che gli conferisce la sua missione. 

2. — È degno di diventare ambasciatore chi sia animoso, 
di memoria tenace, eloquente, esperto di leggi e d'armi e va- 
lente nella teorica insieme e nella pratica. 5 

3. — L'ambasciatore è di tre specie: quello a cui la mis- 
sione è affidata senza limiti, quello a cui la missione è affi- 
data con limiti, quello che porta un (semplice) ordine ; ognuno 
dei quali è, come s' intende, inferiore gradatamente a quello 
che lo precede (nell'ordine in cui sono stati menzionati). 



1 Accanto alla lezione da noi accettata: « aciram vai vyasanì 
prabudhyate » il Comm. aggiunge V altra : « ciravighndntaritah 
prabudhyate ». 

2 Notisi il doppio significato di « mantra » : consiglio e for- 
inola magica. 

3 L' undicesimo secondo il testo. 

4 Dodicesimo secondo il testo. 

5 Leggo con A, B, C: « abhyàsakarmàbhirato dùto bha° ». 
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4. — Per ordine del re vada presso il nemico e pensi tra 
sè alle repliche e controrepliche da fare alle parole proprie e 
a quelle del nemico, dicendo a sè stesso : « a tal parola ri- 
sponderò cosi e così, a tale altra così e così ». 1 

5. — Si faccia amiche le guardie delle frontiere * e l'eser- 
cito silvestre, investighi dove c'è acqua e dove terra ferma, 
e quali sentieri ci sono, avendo di mira il buon successo del 
proprio esercito. 

6. — Prima d'essersi fatto conoscere non entri nella città 
del nemico nè nell'assemblea; scelga, per compiere il suo uf- 
ficio, un momento opportuno, e non vada mai via senza es- 
sersi prima congedato. 

7. — Investighi quanto atto a resistere è il regno nemico, 
che fortezze ha e come sono difese, quali punti deboli offre il 
re, di che importanza è il tesoro di lui, quali sono i suoi al- 
leati, quanto forte è il suo esercito. 

8 (1244). — Ad onta che sieno già state brandite le armi, 
V ambasciatore deve portar l'ordine cosi come gli è stato co- 
municato. Per la sua qualità di essere sempre invulnerabile, 
l'ambasciatore dice sempre il vero. 3 

9. Dei sudditi del nemico spii chi è devoto al proprio 
padrone e chi no; e. senza che altri lo scorga, si adoperi per 
tirare dalla sua il partito corruttibile (e disposto al tradi- 
mento). 4 



1 Leggo col Comm. : « svavdkyaparavdcydndm iti ceti ca cin- 
tai/ et ». Accettandosi la lezione del testo : « svardstraparardstrd- 
adm iti ceti ca cintayan », si tradurrà: € vada presso il nemico pre- 
vedendo la serie delle contingenze che potranno sorgere nel suo 
paese ed in quello del nemico e dicendo a sè stesso: facendo in tal 
modo V effetto per il nostro paese e per quello del nemico sarà 
così e cosi, operando in tal altro modo 1' effetto sarà così e così ». 

2 Correggi l'errato: c antahpdlàhs tu » in « antapdldm tu ». 

3 Manca nel testo il verso (che togliamo dal Bohtlingk) : « sa- 
daivàvadhyabhàvena yathdrthasya hi vdcakah ». Tale lacuna ha 
fatto diventare il primo verso del distico nono il secondo dell'ottavo. 

4 Leggasi: 

« rdgdpardgau jdniydt prakrttndm svabhartari | 
krtyapaksasya copdyam kurydd anupalaksitah \\ 
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10. — ìfon riveli giammai quali sono i sudditi infedeli del 
proprio re, ad onta che glie ne venga fatta domanda; anzi a 
tal domanda con voce sommessa 1 risponda : Sire, voi già co- 
noscete ogni cosa. 

11. — (Prima di eseguire il mandato) 1' ambasciatore deve 
con un discorso magnificare la nobiltà dei natali, * il nome, la 
ricchezza e le gloriose gesta di entrambe le parti (cioè del suo 
re e del re nemico). 

12. — - Sotto pretesto (d'imparare) una scienza o un'arte, 3 
facendo lega con coloro che servono due padroni, procuri di 
conoscere il partito corruttibile e tutto quello che fa il re. 

13 (2574). — Nei (cosiddetti) ttrtha (o sacri lavacri), negli 
eremi e nei templi, sotto pretesto d'imparare le scienze, (lo 
ambasciatore) si abbocchi con le sue spie travestite da asceti. 4 

14. — A quelli che vuol corrompere mostri lo splendore 
del suo padrone, 5 la nobiltà, la potenza, la liberalità, la somma 
energia, la magnanimità e la probità. 

15. — Sopporti una parola dura, schivi l'amore e l'ira, 
non dorma insieme con altri, tenga celata la sua intenzione 
e procuri di capire l'altrui. 6 



1 Ovvia si presenta l'emendazione di * prasrtayò > m *pra- 
gritayà » . 

2 Leggo col Comm. : €Ìculena » invece di •phalena*. 

3 Invece di « vidyàgilpopadegena » non sarebbe forse meglio 
leggere : « vidyagilpdpa 0 » ? 

4 Nel primo emistichio leggo col Bohtlingk e col Comm.: c tir- 
thàgramasurasthdne », e nell'ultimo emistichio preferisco la lezione 
del Comm.: « samvadet » a quella del testo « samvaset ». Notisi che 
il soggetto della proposizione è l' ambasciatore, non già der Fiirst 
come erroneamente suppone il Bohtlingk. 

5 Leggo col Comm. : « pratàpam » invece dell' erroneo « san- 
tàpam ». 

6 Dopo questo distico A, B, C recano un altro gloka del se- 
guente tenore : 

bhdvam antargatam guptam supto mattag ca bhdsate \ 
tasmdd ekah svapen nityam strimadye ca vivarjayet |] 
c II dormente e 1' ubriaco si fanno scappar di bocca l' interna e se- 
greta intenzione ; però l' ambasciatore deve dormire sempre solo 
e schivare le donne e le bevande inebrianti ». 



4 
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16. — Quantunque il tempo passi, un ambasciatore pru- 
dente non deve mai stancarsi di ottenere il suo intento e cerchi 
di spiegarsi perchè si fa getto del tempo adoperando (verso 
di lui) lusinghe di vario genere. 1 

17, 18, 19, 20. — (L'ambasciatore) accorto quando (vede 
che) passa il tempo (senza che gli venga data dal re nemico 
una risposta definitiva), deve pensare tra sè : « forse costui 
in questi giorni sta scoprendo qualche punto debole del (mio) 
re, ovvero desidera egli stesso di fornire un' opera ? Forse egli, 
abilissimo com'è in politica, vuol soffocare dei mali umori nel 
proprio regno, far provvista di grano e d'altro, allestire ogni 
cosa nella sua fortezza? Ovvero anche sollecito della preva- 
lenza del proprio partito, sta spiando il luogo ed il tempo (che 
possono essere a lui favorevoli) ? O forse ha intenzione di mar- 
ciare contro di noi ? Forse pure egli indugia perchè desidera 
che passi il tempo propizio alla nostra spedizione? ». 1 

21. — Avendo veduto che il tempo di agire è manifesta- 
mente sfavorevole, (Pambasciatore) vada via (dal regno nemico) 
e se, desideroso di particolari notizie vi rimanga, comunichi 
ogni cosa al suo re. 3 



1 Le due lezioni: « ndnàrthalobhanaih » (testo) e « nànàvilo- 
bhanair » (Comm.) si equivalgono e la seconda può' considerarsi 
come glossa della prima. 

2 II testo è guasto in questo punto ed il Comm. poco o niente 
soccorre. Io considero tutte le proposizioni che precedono le pa- 
role, « kdle viksipyamdne tu tarkayed iti pa : ditah », come tante 
interrogazioni che l'ambasciatore rivolge a sè stesso. Leggo quindi : 

etesv ahahsu gacchatsu kim asya prthivtpateh \ 
pagyali vyasanam kincit svayam vd kartum icchati \\ 
svdntaprakopam athavd vinetum nitivittamah \ 
sasyddeh sahgraham kartum svadurge durgasatkriyàm (| 
svapaksàbliyudàyàkàtik&ì degakdlav udiksate | 
uta ydtrdm svayam kartum asmdn èva samihute \\ 
ydtrdkdldksay àrtliì và tatra cdyam vilambate \ 
kdle viksipyamàne tu tarkayed iti paqditah \\ 

3 Leggo col Comm. nel secondo verso: « tisthan vdrttdvige- 
sàrthi bhartuh sarvam ni 0 ». 
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22. — Il determinare quali sono gli avversari del ne- 
mico, il portare lo screzio tra gli amici e i parenti di lui, il 
tenersi informato sulle sue fortezze, sul suo tesoro, sul suo 
esercito, il guadagnarsi il partito corruttibile, 

23. — il rendersi soggette le guardie delle foreste e dei 
confini del regno 1 (nemico), ed il conoscere quali sono i siti 
che offrono modo di sottrarsi (in caso di bisogno) al combat- 
timento, si chiama ufficio dell'ambasciatore. 

24. — Il re adunque per mezzo del suo ambasciatore in- 
vestighi (le forze) del nemico, 2 e dal canto suo procuri di co- 
noscere le macchinazioni dell' ambasciatore del nemico. 

25. — La spia deve essere svelta nel capire le allusioni 
e le espressioni del volto, di memoria tenace, di parola insi- 
nuante, di andatura leggiera, capace di sopportare molestie e 
fatiche, destra e piena di presenza di spirito. 3 

26. — Le spie accorte, camuffandosi da penitenti (o) 
esercitando il mestiere di mercanti e di artieri, vadano attorno 
per bere il pensiero della gente. 

27. — Ogni giorno le spie informate d'ogni novità, va- 
dano e tornino dal re; perchè esse sono l'occhio col quale il 
re può vedere lontanissimo. 

28. — Per mezzo della spia il re può scorgere le diverse 
trame (del nemico, ad onta che sieno composte) di sottilissimi 
stami, e pur dormendo egli, avendo la spia per occhio, veglia. 4 



1 Mi attengo ai codici A, B, Ce leggo: « ràstràtavyantapd- 
lànàm ». 

2 Leggo con A, B, C: « arivimarsanam * invece di c arivikar- 
sanam» che è indubbiamente lezione errata. Il Diz. P. nondimeno 
si attiene al testo e non dubita di attribuire alla parola < vikar- 
sana » il senso di Ausforschen. Ma può veramente « uikarsana » 
significare Ausforschen ? 

3 Spiego « pratipattimdn » tenendo presente la glossa del 
Comm.: «anàlocitottaraddnakugalah ». Alquanto diversamente tra- 
duce « pratipattimdn » il Diz. P.: « die gehorige Einsicht besitzend », 
« wissend was zu thun ist ». 

4 Leggo il primo verso di questo distico attenendomi alla 
lezione dei codici A, B, C: « sùksmasùtram hi càrena pagyed 
mvidhacestitam » . Il Diz. P. accetta la lezione del testo: tsùksmam 



Digitized by 



120 



Il NUisàra di Kàmandaki 



[42J 



29. — Come il sole col suo splendore, come il nembo col suo 
impeto, così il re con le sue spie, reputate (abili) dalla gente, 
pervada il mondo intero. 

30. — Il principe abbia per occhio la spia e proceda stret- 
tamente unito con essa ; non procedendo unito con essa egli, 
per la sua stoltezza, come un cieco cade pure sopra un terreno 
piano. 

31. — Per mezzo della spia il re deve venire a conoscenza 
dell' insieme di tutte le ricchezze dei nemici, di quel che ope- 
rano in questa e in quella condizione, delle aspirazioni dei loro 
popoli. 

32. — La spia è di due specie^: palese e segreta. La spia se- 
greta è quella che abbiamo testé descritta, la palese si chiama 
ambasciatore. 

33. Il re proceda con la spia così come il prete ufficiante 
con la corda (che gli serve di misura) nel sacrificio. 1 II servigio 
di spionaggio è stabilito non appena viene accordato l' accesso 
all' ambasciatore. 

34. — Sono da reputare (atti ad essere) spie mobili Y uomo 
astuto, quello (travestito da) monaco mendicante (o da) prete 
sacrificatore, quello (che sa fingere) purità (in ogni opera). 
Tutti questi emissari non debbono vicendevolmente conoscersi).* 



sùtrapracàrena pagyed vai vidhicestitam (avvalendosi della corda 
dell'agrimensore (Messschnur) egli (il re) potrà scorgere l'invisi- 
bile procedimento del destino). Non esito a dichiarare che in questa 
versione non so vederci nessun senso plausibile. Nel verso 33 ri- 
compare il sùtra (Messschnur) e si dice che il re deve valersi della 
spia come il prete ufficiante della corda dell' agrimensore, ma que- 
sto verso non mi pare che getti luce sull* altro. 

1 Ci. la nota allo cloka 28. 

2 Leggo nel secondo emistichio ; c sattrt vicada èva ca ». Il 
Diz. P. suggerisce di leggere « saccàràh » (buone spie) invece di 
c sancàràh ». Ma a prescindere che la lezione * sancàràh » ricorre 
altre due volte, cioè nel cloka 35 e nel 37, a me pare che la 
parola « sancàra * voglia designare la spia mobile,- che va conti- 
nuamente attorno, e si contrapponga alla parola « samstha » la 
spia fissa, ossia quella che offre ricovero ed appoggio alla spia 
mobile. Aggiungasi che il Comm. dà sempre come sinonimo di 
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35. — Ma per raggiungere il proprio fine è uopo formare 
una categoria di emissari fissi muniti di stazioni, i quali ri- 
siedano là dove prestan servizio le spie mobili e che provvedano 
queste ultime dei necessari comodi. 1 

36. — Affinchè le spie (mobili) abbiano un ricetto è neces- 
sario che. ci sieno le spie fisse rimunerate (dal principe), one- 
ste, (travestite da) mercanti, 8 (da) agricoltori, (da) asceti, ("da) 
mendicanti, (da) insegnanti. 

37. — Le spie mobili indagatrici delle intenzioni (altrui) 
stieno presso chiunque appaia persona cospicua e nel partito 
del principe e in quello dei nemici. 

38. — Chi ignora quel che si macchina nel proprio regno 
e in quello del nemico, ad onta che sia sveglio, è immerso in 
un sonno profondo (da cui) più non si desta. 

39. — Il principe deve conoscere nella classe dei suoi di- 
pendenti quelli che gli serbano rancore con o senza motivo, e 
per mezzo di una pena segreta si assicuri di quei tristi che gli 
portano odio senza ragione. 

40. — Invece guadagnandosi quelli a cui ha dato motivo 
di odiarlo, coltivi la loro compagnia, spenga (in loro ogni re- 
siduo di livore) con doni ed onoranze, e turi (così) il foro (o 
punto debole che i nemici in lui scorgendo potrebbero adope- 
rare come mezzo di penetrare nel suo regno e soggiogarlo). 3 



4sancdra> la parola «c#ra». Ho quindi creduto opportuno 4i 
allontanarmi dalla interpretazione che il Diz. P. vorrebbe dare a 
questo distico e al seguente. 

1 Nel secondo verso congetturo : « tisteyur yatra sancàràh 
paricaryopavàhinah».A c samsthàna » do il significato di sta- 
zione ad onta che il Diz. P. vorrebbe si traducesse tal parola con 
GestaU, Form, Aussehen citando il passo analogo di M. IX, 261. Ma 
notisi che anche V « anékasa msthànaih » .di Manu viene dai Com- 
mentatori Nàràyana e Nandanàcàrya tradotto con « stationed in 
various placesr, ci. Biihler's Laws of Manu p. 388, n. 261. 

2 Leggasi: « vanikkrsivalo » invece di «bàlah kr° ». 

3 Mi attengo al testo. Il Comra. legge nel quarto emistichio: 
« chidram càpi ripor mukham » ed interpola il seguente gloka : 

« vancakàn mukhabhangena ràjyasya pragamam nayet \ 
udyuktah sàmadànàbhyàm chidrarri ca paHpùrayet \\ 
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41 (120). — Se altri per mezzo di un foro pur piccolissimo 
giunge ad infiltrarsi in un nemico anche più potente, fa affon- 
dare V intero regno (di quest* ultimo) così come l'acqua una 
brocca (fessa). 

42, 43. — Quelli che si fingono idioti, muti, ciechi, sordi 
eunuchi, i Kiràta, 1 i nani, i gobbi, e gli artigiani * di simile 
specie, i mendicanti, gP istrioni, le ancelle pratiche di vari me- 
stieri ed arti, senza farsi scorgere, apprendano le notizie che 
circolano nel gineceo. 

44. — I servi addetti a sostenere il parasole, ad agitare 
il ventaglio, a presentare la coppa, a trasportare la lettiga, a 
guidare le bestie da sella, ed altri consimili domestici ven- 
gano a conoscenza di quel che si dice fuori sul conto dei ma- 
gnati. 

45, 46. — I (cuochi) manipolatori di brodi e di salse, i 
servi addetti a preparare il letto, a fare la spesa, 8 i domestici 
abbigliatoli, quelli che servono a tavola, quelli che stropic- 
ciano il corpo, quelli infine che offrono acqua, betel, fiori, pro- 
fumi e che adattano gli ornamenti e tutte le altre persone (di 
servizio) che praticano da vicino (col re), debbono essere ado- 
perate sempre 4 (come spie). 

47. — Per mezzo dei cenni fatti con la mano, delle let- 
tere suggellate, 5 delle espressioni del volto e dei gesti, le spie 
attente penetrino a loro bel agio nelle vicendevoli relazioni 
(degli uomini di Stato). 

48. — Le spie pratiche di vari mestieri e dello studio dei 
Veda, travestite in vari modi facciano il servizio di esplorazione 
sorseggiando i pensieri della gente così come i raggi del sole 
assorbono le acque. 



1 Cf. VII, 41. 

2 Leggasi <kàravah* invece di €kàrakàh ». 

3 A, B, C invece di < talpàkà vyayakdh tathà * recano: « kal- 
pakàh sùcikdh tathà », (i barbieri e i sarti). 

4 Secondo il Comm. nel terzo emistichio invece di c karta- 
vydg ca sadà hy ete» bisogna leggere: •kartavyà rasadd hy ete », 
(costoro debbono essere adoperati come avvelenatori). 

5 Correggasi l'errata lezione « mfirchitair » in « mudritaih » . 
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49. — Il principe di sana mente e che vede le cose vicine 
e le lontane, sappia che quei mezzi che egli, sollecito della 
propria prosperità, adopera per approssimarsi al nemico (ed 
esplorarne gli affari) sono appunto gli stessi di cui si vale 1 il 
nemico contro di lui (facendoli mettere in opera) da quelli che 
ne son pratici. 

Qui finisce il tredicesimo* capitolo del Nitisàra di Kà- 
mandaki, intitolato : il compito dell' ambasciatore e le varie 
specie di spie. 



CAPITOLO QUATTORDICESIMO. 3 



1. — Quando il principe si accorga che l'opera dell 7 amba- 
sciatore assistita dalle pratiche quotidiane delle spie riesce 
vana, allora mettendo innanzi a battistrada l' acume della 
mente, imprenda la spedizione nei modi dianzi descritti. 4 

2. — Una mente acuta e ferma quando sia congiunta 5 con 
un forte carattere e con 1' ardore dell'opera produce un frutto 
giocondo così come il legno fregato il fuoco. 

3 (3143). — Come dalla pietra si estrae l' oro e dallo scuo- 
timento (del latte) il burro, così pure immancabilmente (un 
glorioso) effetto tien dietro ad una risoluzione assistita da in- 
gegno e da ardore. 



1 Leggo col Comm. • niyujyamànam * invece di *viju°>. 

2 Dodicesimo secondo il testo. 

3 Tredicesimo secondo il testo. 

4 Nel secondo emistichio leggo col Comm. : « viphale dùta- 
cestite » e nel terzo : « yàyàd yathoktayànah tu » . 

5 II Diz. P. separa « adhistità » da c sattvaprayatnàbhyàm > 
e traduce: « vorstehend (einem Arate u. s. w.) >. Mi attengo al Comm. 
che appone alla parola € adhistità» la glossa «vyàptà». 
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4 (3157). — L'uomo intelligente, energico e potente, di- 
venta il supremo ricettacolo della Fortuna, come l' oceano 
quello di (tutte) le acque. 

5 (3408). — La prosperità (di un principe) vien custodita 
dal senno cosi come il loto dall' abbondante acqua (che lo man- 
tiene in vita). Ma a far crescere (quella prosperità) concorrono 
operosità e forza di volere. 

6 (5812). — La Fortuna, come V ombra che non si spicca 
mai dal corpo, non abbandona l'uomo energico 1 che imprende 
un'opera sol dopo averla ben meditata; anzi (in lui) cresce 
(sempre). 

7 (6245). — Neil' uomo esente da vizi, indefesso, operosis- 
simo e prudentissimo affluiscono continuamente le buone ven- 
ture cosi come nell'oceano le fiumane. 

8 (6711). — L'uomo pur dotato di coraggio e d'intelli- 
genza, se ha il cuore divorato dalle passioni ed è infingardo, 
vien deriso dalla Fortuna come 1' eunuco dalla donna. 

9 (1202). — Con 1' ardore si deve promuovere ogni opera 
così come col combustibile si fa divampare il fuoco; chè chi 
si adopera sempre con fervore, ad onta che (in principio) sia 
debole, diventa (infine) prospero. 

10 (4628). — Bisogna sempre fermamente voler godersi con 
atti virili la Fortuna simile a mala femmina, e non compor- 
tarsi mai da eunuco. 

11(5996). — L'uomo, appropriandosi la natura leonina, 
deve sempre alacre, rendere a sè soggetta la Fortuna affer- 
randola pe' capelli come una donna bisbetica. 

12 (1781). — Non giunge mai ad essere prospero 1' uomo 
che non riesce a porre il piede sulle teste dei nemici munite 
d'ottimi elmi* e scintillanti per le gemme dei diademi. 

13. — Come vi può essere stato giocondo se non si per- 
viene a sradicare con quel grande elefante che si chiama mente 
incitata (dal pungolo del) fervore, 1' albero dell' inimicizia che 
ha steso in alto i suoi rami? 



1 Correggi nel primo verso : « utsàhasampannàd bu° ». 

2 II Bòhtlingk legge invece : « mùrdhasùttdnaragmisu ». Cf. 
Pancatantra, ed. Bomb. Ili, 150. 
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? <k 14 (7421). — La Fortuna jsi afferra con braccia simili a prò- 

'eacc boscide di maestoso elefante, corrusche pei raggi d' una spada 

di sfavillante bellezza, snudar la quale è quasi uno scherzo. 
>dm 15 (1160). - Il magnanimo che desidera pervenire sempre 

a a»- più in alto fa passi da gigante, ma chi teme pericoli e cadute, 
roD( sprofonda sempre più in basso. 

16 (4264). — (Il principe), se si lascia animare da un gran- 
ici dissimo coraggio, giunge a porre il piede sulla testa di un 
ode nemico anche più grande di lui, come il leone su quella del- 
sce V elefante. 1 

17. — Esente da paura mostri come il serpente la cresta 
is- terrifica, e misurando bene le proprie forze piombi addosso al 
d- nemico. 

18. — Avendo rimossa la causa dalla quale può trarre ori- 
i- gine la corruzione degli elementi del proprio Stato, imprenda 
o. la spedizione. La corruzione può dipendere dalla miseria, dal 

cattivo governo o anche dal fato, 
ì 19. — La corruzione (o dissoluzione) è detta così perchè 

i essa dissolve ogni bene 1 e 1' uomo che ne è affetto precipita 



sempre più in basso; però bisogna tenersene lontano. 

20. — Le disgrazie (causa di dissoluzione) mandate dal 
destino, sono cinque: fuoco, acqua, malattia, carestia, epide- 
mia; tutte le altre sono cagionate dall'uomo. 

21 (2977). — (Il principe) che conosce il vero modo di com- 
portarsi (nella vita), rimuoverà le disgrazie volute dal fato 
con V operosità e la pazienza, e quelle cagionate dall' uomo col 
pronto suo intervento e con la prudenza politica. 

22. — La sfera degli elementi di uno Stato ha principio 
col sovrano e termine coli' alleato ; 3 però in essa quale è il 
compito (di ciascuno) e quale il tralignamento io ora esporrò 
nell' ordine voluto. 



1 La lezione seguita dal Bòhtlingk è notevolmente differente 
ed è quella che ricorre nel Pane. I, 327. La nostra lezione: « mahat 
sattvam adhisthitah » si rinviene pure nel Pane. Ili, 29. 

2 Si vuol dare F etimologia di vyasana; cf. Il, 15; IV, 27. 
Leggasi tvyasyati* invece di €vya$ati>. 

3 Cf. I, 16. 
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23, 24. — Il consiglio e il saper cogliere il frutto di esso, 
il promuovere le imprese, (il prendere provvedimenti per) il 
futuro, il raccogliere e lo spendere (i danari), V amministra- 
zione della giustizia, il tener lontano i nemici, il trovar ri- 
medio alle disgrazie (mandate dal fato), la difesa del re e del 
regno 1 costituiscono il compito del ministro, il quale, se è cor- 
rotto, manderà in rovina tutte queste cose. 

25. — Il principe (pur potente) quando ha un ministro 
corrotto, non può più levarsi in alto come 1' uccello cui sieno 
state tarpate le ali. * 

26. — L' oro, il grano, le vesti, i veicoli e tutte le altre 
cose (che servono alla vita sociale) sono prodotte dal popolo. 

27. — L' agricoltura, la pastorizia e il commercio, basi del 
viver sociale, sono mestieri esercitati dal popolo, però se que- 
sto è magagnato non si può più condurre a termine nulla. 

28. — (Una fortezza) è luogo di rifugio per il popolo nei 
tempi di calamità e serve a difendere tesoro ed esercito; però 
i cittadini son sempre pronti a compiacere nelle loro voglie i 
principi muniti di fortezze per la protezione (che questi ultimi 
possono largir loro in caso di bisogno). 

29. — Una fortezza si dice essere (tutto questo): (è un 
luogo da cui tu senza essere scoperto puoi) in silenzio attac- 
care (il nemico), è difesa del popolo, è ricetto dell' amico e 
prigione del nemico, è infine impedimento alle* molestie (che 
possono darti) i principi vassalli e i popoli agresti. 

30. — H principe che sta nella sua fortezza viene onorato 
dai suoi partigiani e dai partigiani del nemico; ma tutti que- 
sti vantaggi non ci son più se il tarlo s' introduce nella for- 
tezza. 

31. 32. — U sostentamento dei dipendenti, le largizioni, 
V acquisto degli ornamenti e la compera delle bestie da tiro, 
da sella e dei veicoli, (il poter mostrare) fermezza (nelle opere 
intraprese), la subornazione dei nemici, V arredare le fortezze, 



1 Leggo col Comm.: * ràjaràjyàbhiraksaijam ». 

2 Leggo : 

« amàtye vyasanopete gaktiyukto mahipatih \ 
agakta evotpatitum chinriapaksa ivàndajah || 
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la costruzione di ponti e dighe, il commercio, 1' ospitalità con- 
cessa ad estranei e ad amici ed (in una parola) il consegui- 
mento del giusto, del piacevole e dell' utile dipende dal tesoro. 

33 (1950). — « Il tesoro è la radice di un re », questo è 
un adagio notissimo, però il principe di cui il tesoro va in ro- 
vina, perde tutti i vantaggi (che abbiamo testé menzionati). 

34. — Il principe provvisto d' (un pingue) tesoro (trova su- 
bito modo) di riempire le file diradate del suo esercito, si gua- 
dagna da sè il favor del popolo ed i nemici pure (corrono a 
servirlo) per aver da lui il sostentamento. 

35, 36. — La conquista dell' oro nemico 1 e di (nuovi) 
amici, 1 ? estendere i confini delle proprie terre, la sollecitudine 
nel compiere un'impresa lontana, la custodia dell'acquistato, 
la sconfitta delle truppe nemiche e la protezione delle proprie, 
tutto questo si ottiene dall' esercito, e tutto questo si perde 
ove l'esercito sia corrotto. 

37. — Pure i nemici diventano indubbiamente amici del 
principe provvisto d'un esercito; chè il re il quale general- 
mente ricorre alla forza conquista tutta la terra e se la gode. 

38. — (Un amico) fa da puntello agli amici e distrugge 
i nemici, corre in soccorso sacrificando le sue terre, il suo te- 
soro, 1' esercito ed anche la vita. 

39. — Però V amico ti rende moltissimi favori in virtù 
dell'amore che ti porta; se quindi si corrompe si perdono tutti 
i vantaggi che da lui si ricavano.* 

40. — Anche se tu non lo benefichi, un (vero) amico si 
ferma subito là dove è il tuo bene ; però (il principe) provvi- 



1 Bisognerebbe tradurre secondo il Comm.: la conquista (o 
V aumento) delV oro, dei nemici, degli amici e delle terre. Ma come 
mai tra i vantaggi che procura un esercito si menzionerebbe il 
danno che esso cagiona col far crescere il numero dei nemici? Ag- 
giungasi che nel Cap. X. 29 si parla del triplice frutto che produce 
una guerra ben riuscita, vai quanto dire un esercito vittorioso, e 
non si fa menzione dell' aumento dei numero dei nemici, bensi 
dell' acquisto di territorio, di amici e di oro : « bhùmir mitrarti hira- 
nyam ca vigrahasya phalatrayam ». Ho quindi considerato amitra 
come dipendente da hiranya. 
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sto d' amici, compie le imprese anche più difficili quasi senza 
accorgersene. 

41. — Lo studio delle scienze, 1 la protezione delle caste 
e degli ordini della vita brahmanica (che sono nel) suo (regno), * 
il maneggio di armi pure e P ammaestramento nei diversi ge- 
neri di combattimenti; 

42. — P esercizio del corpo, P imparare a distinguere le 
armi (buone dalle cattive), (la conoscenza delle) caratteristi- 
che dei (vari) mestieri, il saper andare convenevolmente a ca- 
vallo, sulP elefante, in carrozza ; 

43. — la perizia nel pugilato, 3 P arte &' insinuarsi scal- 
tramente nel pensiero altrui, il sapere esser briccone coi bric- 
coni ed il mostrarsi 4 onesto con gli onesti ; 

44". — il promuovere il consiglio dei ministri e il consul- 
tarsi (dopo solo), 5 il tener segrete le deliberazioni, il conser- 
vare sempre serena la mente, il considerare 6 (quando è op- 
portuno giovarsi) della lusinga e del dono (contro i nemici), 
il seminar la zizzania (tra costoro) e P adoperare la forza 
(quando falliscono gli espedienti pacifici); 

45. — il tenersi completamente informato della condotta 
del ministro della guerra, 7 del generale, delle truppe, dei se- 
gretari, dei ministri, dei cappellani, e il porre in prigione i 
cattivi funzionari; 

46. — il sapere minutamente chi va e chi viene (nel pro- 
prio regno), lo spedire gli ambasciatori, il rimuovere le cause 
di corruzione degli elementi dello Stato, 8 e il sedare le ire 
dei malcontenti ; 



1 Cf. II, 2 e seg. 

2 Correggi: «svavaniàgramaraksanam ». 

3 Correggi : « niyuddhakaugalam » . 

4 Leggo col Comm. : « sadvrttadarganam » . 

5 La parola « anumantratvam » non è registrata nel Diz. P., 
però mi attengo alla spiegazione datane dal Comm. : « mantribhih 
salta krte mantre pagcdd api mantranam ». 

6 Congetturo: « apeksd sdmadànasya ». 

7 Seguo il Comm. che spiega la parola « pragdstd » con la 
glossa: « sainyaprasddhakah ». 

8 Leggasi: « prakrtivyasandpohah kru° ». 
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47. — 1' obbedienza ai maestri spirituali, V onorare le per- 
sone degne d'onoranza, il permanere sul seggio della giusti- 
zia e il purgare il regno di quelle spine (che si chiamano 
delinquenti) ; 

48. — 1* esser pienamente consapevole di quel che è acca- 
duto e non accaduto, Y indagare quel che è stato fornito e non 
fornito e il discernere tra i suoi dipendenti 1 i contenti e i 
malcontenti; 

49. — il tenersi informato delle azioni del principe me- 
diano e del neutrale, il mantenere la pace con essi , * il favo- 
rire gli amici e l'opprimere i nemici; 

50. — il preservare (sè stesso) ed insieme i figli, la mo- 
glie ecc., il proteggere la classe dei parenti, il promuovere 
le fonti della propria ricchezza consistenti in miniere, isole, 
selve ecc. ; 3 

51. — il travagliare i tristi e il difendere i buoni, l'astenersi 
dall' offendere gli esseri e il tenersi lontano da agni empietà; 

52. — il proibirò ogni azione illecita e il promuovere le 
azioni oneste, il dare agli altri quello che deve essere dato e il 
tenere per sè quello che non convien largire; 

53. — il non punire gF innocenti e il punire i colpevoli, 

V astenersi dal prendere quel che non deve essere preso ed il 
prendere quello che deve esser preso ; 

54. — l'eseguire tutto quello che è congiunto coli' utile e 

Y evitare ogni azione infruttuosa, il riscuotere le tasse secondo 
giustizia, ovvero dispensare perfino da esse (il popolo in tempi 
di carestia); 



1 Leggo col Comm. : « sarvesàm anujìvindm » . 

2 Correggi nel secondo emistichio: « tatsandhipàlanam ». 

3 II testo reca: « svavrddhipavanddindm svavrittìndm pra- 
vartanam ». Il Comm. spiega: « il promuovere le fonti della propria 
ricchezza, prima delle quali è il fuoco che personifica il suo incre- 
mento ». Si vorrebbe così accennare all'obbligo che ha il re di 
tenere acceso il sacro fuoco e alla prosperità che gli dei mandano 
ia ricompensa di avere adempito a quel dovere. Mi sono attenuto 
all' altra lezione suggerita dal Comm. e che è indubbiamente più 
chiara: « khanidvìpavanddìndm sva° ». 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XV. 9 
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55. — il promuovere a gradi sempre più alti le persone 
cospicue per meriti, e il toglier di mezzo 1 quelli che meri- 
tano P espulsione, l' appianare le difficoltà e P impedire ogni 
litigio tra i suoi dipendenti; 

56. — il pervenire a conoscere quello che s' ignora e il 
prendere le determinazioni su quello che si conosce, P iniziare 
le imprese e il vederne sempre il compimento; 

57. — il desiderio di acquistare onestamente quello che 
non si è ancora ottenuto, 1' accrescere quello che si è acqui- 
stato e il far debitamente parte di questa cresciuta ricchezza 
alle persone degne; 

,58. — l' impedire ogni ingiustizia, il seguire il sentiero 
della giustizia ed il beneficare chi merita d'essere beneficato: 
ecco tutto quello che è di spettanza del principe. 

59. — Un principe che si fa guidare dalla retta sapienza 
politica e che mette ogni zelo nel? opera sua, produce P incre- 
mento di tutto quello (a cui si è accennato, e quindi) del re- 
gno (costituito dai sette elementi:) ministri ecc.; 2 ma se egli 
è corrotto conduce ogni cosa a perdizione. 

60. — E se pure il re è tutto intento a (promuovere) il 
giusto e P utile, ma ha la mente inferma, tocca al ministro di 
riparare in tutto e per tutto (agli errori da lui commessi nel- 
P esercitare) tutte le funzioni (che abbiamo più su menzionate). 

61 (4043). — Le cause di corruzione d'un principe sono: 
l'asprezza di linguaggio, la soverchia rigidezza nel punire, 
il non sapere amministrare la ricchezza, 3 P ubriachezza, la 
donna, la caccia, il giuoco. 

62. — L'infingardia, la tronfiezza, la presunzione, P incon- 
sideratezza, la passione del litigio sono dichiarati essere i vizi 
di un ministro dei quali già prima fu fatta menzione. 4 



1 Correggi : « nirasyànóm ca nirhrtih » 

2 Cf . I, 16. 

3 Cioè: privare uno del suo stipendio (adànarrì), togliere ad 
altri quello che gli tu dato {àdànam), il farsi rubare dai ladri ecc. 
(nàcah), il lasciarsi sfuggire le occasioni di guadagno (tyàgah). 

* 4 II Comm. legge: « iti purvopadistam ca » invece di « iti pùr- 
vopadistam hi* e spiega: «questi vizi e gli altri menzionati prima 
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63. — L'eccesso e il difetto di pioggia, V invasione di 
locaste, di topi, di pappagalli, un cattivo sistema di tasse, 1 
le (ingiuste) multe, (Y occupazione da parte di) eserciti fore- 
stieri, i masnadieri; 

64. — V abbandonare (il regno in balia) della Guardia del 
re e dei favoriti di Corte, i patimenti prodotti da epidemie e 
malattie, la mortalità e Y infermità del bestiame sono chia- 
mato tutte cause di dissoluzione del popolo. 

65. — Vizi di una fortezza sono detti : il cattivo stato 
delle macchine, dei baluardi, dei fossati, la mancanza di armi 
e il difetto di abiti, 2 di combustibile e di provianda. 

66 (6307). — Si ha la rovina del tesoro quando esso è 
(tutto) speso, o sperperato, o divorato (dagli amministratori), 
o sparso (di qua e di là), o rubato (dai ladri), o posto in sito 
lontanissimo. 

67. — Se un esercito è bloccato o circondato da ogni parte, 
se è disprezzato o (non debitamente) onorato, se non ha rice- 
vuto il soldo 3 o è affetto da malattie, se si trova spossato o 
troppo lontano (dalla patria), se è venuto da poco tempo (di 
fuori), 

68. — se è stremato o ha perduto i condottieri o l'im- 
peto delle prime file è stato rintuzzato, se è soverchiamente 
dominato dalla speranza o dallo sconforto, se è stato ingan- 
nato (sul numero e la qualità delle armi- e del carriaggio messo 
a sua disposizione), 

69. — se ha nel suo seno le donne, se è sbalzato (lon- 
tano per V interesse d' un alleato), se ricetta (elementi ostili 
simili a tante) spine, se è discorde o vien rimesso (dalla pro- 



parlandosi del re) sono dichiarati essere le cause di corruzione di 
un ministro > . 

1 II composto: « asatkarah » come sostantivo non è registrato 
nel Diz. P.; però mi sono attenuto al Comm. il quale chiosa: « asat- 
karah, asadupayena karasangrahah » . 

2 Notisi la variante > tksiyaghàsen 0 » invece della lezione del 
testo: « ksitiavàsen 0 ». 

3 Leggo : « abhrtam » invece di « amatam » fondandomi sul 
corrispondente passo 75. 
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vincia in cui era stato sempre per essere traslocato in un'altra), 
se non si è mai spiccato dalla patria, 

70. — se la milizia ereditaria è malcontenta, se si è con- 
fuso (con P esercito nemico) o si è accampato con esso (nello 
stesso sito), 1 se racchiude nel suo seno gente infame, se (è com- 
posto di soldati che han) perso le (loro) sostanze (in una pub- 
blica calamità), se è stato inviato (per aiutare) l'alleato, 

71. — se gli sono state intercette le vettovaglie e le forze 
alleate, 2 se ha lasciato indifese le radici (cioè le donne, il te- 
soro ecc.,), se si è formato senza P approvazione del principe o 
ha scoperto gP inganni (in cui lo si voleva trarre), 

72. — se ha un cattivo nemico alle spalle (Pàrsnigràha), 3 
se infine un esercito è cieco (ossia non conosce il paese in cui 
deve combattere), esso si dissolve. 

Di questi mali alcuni sono insanabili altri sanabili, e co- 
desto verrà (ora più particolarmente) dichiarato. 

73. — Un esercito bloccato, 4 quando sia molto forte, avan- 
zandosi (fuori dei suoi quartieri), potrà appiccare la zuffa, ma 
P esercito circondato da ogni parte non avendo via di scampo e 
vedendosi rinchiuso (dalle file nemiche), si rifiuterà di com- 
battere. 5 

74. — Un esercito che non è stato tenuto nel debito conto 
potrà essere indotto a combattere se verrà trattato bene mercè 
onori e (largizioni di) danari; ma l'esercito che fu vilipeso, 
mai più prenderà le armi per pugnare, chè in esso troppo arde 
il fuoco dello sdegno. 

75. — L' esercito che non ha ricevuto il soldo, combatte 
se nel momento (in cui ne hai bisogno) tu gli dai un' abbon- 
dante paga; 6 ma l'esercito afflitto da malattie, reso inetto ad 



1 Fondandomi sul corrispondente gloka 84, leggo: c kruddha- 
mardam vimigram ca nivistam capi vidvisà ». 

2 Emendisi: « vicchinnavivadhàsàram > . 

3 Cf. Vili, 16, 17. 

4 Leggi: tuparuddham» invece di « aparu 0 ». Cf. gloka 67. 

5 Correggo col Comm.: « pariksiptam na nir° ». 

0 Leggasi nel secondo emistichio: < taddtve krtavetanam » . 
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ogni cosa, non è più in grado di pugnare : 1' esercito afflitto da 
malattie è oggetto di disprezzo. 

76. — L' esercito affranto dalla stanchezza, ove pigli il ri- 
poso secondo le norme volute, può (in seguito) ingaggiare bat- 
taglia; ma 1 J esercito che si trova lontano (dalla patria), avendo 
gli spiriti abbattuti, non è più capace di dar di piglio alle armi. 

77. — L'esercito venuto da poco tempo (di fuori), mesco- 
landosi insieme coi paesani, guidato da costoro, è atto alla pu- 
gna; ma V esercito che ha perduto i più cospicui guerrieri, tro- 
vandosi privo di eroi, non è più buono a combattere così come 
r esercito stremato. 

78. — Un esercito che sia stato battuto, quando sia con- 
giunto con (un manipolo di) valorosi, torna a pugnare; ma non 
combatte più 1' esercito che abbia avuto» rintuzzato 1* impeto 
delle prime file, come quello il quale vedendo sconfitta 1' avan- 
guardia, diventa indifferente (a tutto). 1 

79. — L' esercito (dominato dalla speranza o dallo scon- 
forto), appena abbia raggiunto 1' oggetto (che è causa) di quella 
speranza o di quello sconforto, si rifiuta di combattere, perchè 
si trova d' avere colmata ogni sua brama; ed essendo un esercito 
assediato e non avendo più sbocchi per 1' angustia del territorio, 
depone anch' esso le armi. 2 

80. — L'esercito che era stato ingannato (sul numero e 
sulla qualità delle armi e del carriaggio messo a sua dispo- 
sizione), combatte quando venga munito come si conviene di 
armi e di carriaggio. 3 Se dall'esercito che ha nel suo seno le 
donne, queste vengano tolte, esso allora diventa atto al com- 
battimento. 

81. — L' esercito sbalzato troppo (lontano), 4 trovandosi 



1 Prendendo a base il corrispondente qlóka 68, congetturo: 
« hatàgrajavairi nàsaktam pra° ». 

2 Notisi che quest' ultimo caso non corrisponde a nessuno di 
quelli enumerati negli gloka 67-72. 

3 Fondandomi sullo gloka corrispondente 68, leggo nel primo 
emistichio: « yudhyetànrtasam 0 », e nel secondo emendo col Comm. : 
« yathàrhày udita 0 ». 

4 Separo: « anekaràjyàntaritam atiksiptam». 
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separato per diversi regni (dalla patria) si rifiuta di combat- 
tere. E nemmeno atto a pugnare è F esercito in cui si sieno 
introdotti elementi ostili (simili a tante) spine. 

82. — L' esercito che contiene in sè la discordia, non può 
più combattere per essere F un (guerriero) di ostacolo all'altro: 
e parimenti si rifiuta di combattere F esercito rimosso (da una 
provincia del regno in un'altra), come pure quello mandato 
nelF interno del regno (in ribellione). 

83. — L' esercito che non si è mai spiccato (dalla patria), 
tosto si dà alla fuga ed è inetto a combattere in una battaglia. 
La milizia ereditaria che tu hai ricevuta dall' avo e dal padre, 
avendo dei mali umori contro di te, diventa atta a combat- 
tere, quando tu te la cattivi di nuovo usandole un buon trat- 
tamento. 

84. — Incapace di combattere è F esercito che si sia con- 
fuso coi nemici perocché questi lo assaltano da ogni parte. 
Quello invece che si sia accampato nello stesso sito col nemico, 
per la forza (che ancora conserta), non è inetto al combatti- 
mento. 1 

85. — L'esercito che ricetta nel suo seno gente infame, 
si rifiuta di combattere, e prende le armi sol quando vengano 
estirpati (quegli elementi dissolventi simili a) spine. Però 
pure un esercito (composto di gente) infame, può validamente 
pugnare quando sia sotto F egida di valorosi eroi. 2 

86- — L' esercito composto di soldati che hanno perduto 
le loro sostanze in tempi di calamità e che sono (quindi) in- 
tenti ai loro particolari interessi, 3 è dichiarato inetto al com- 
battimento; e tale pure è l'esercito che è stato mandato (in 
aiuto) ad un alleato, se il paese di quest' ultimo resti troppo 
lontano (o la guerra) si protragga per troppo lungo tempo. 



1 II secondo verso di questo cloka quale è nel testo è eviden- 
temente il primo dello cloka 85. Il secondo verso dello gloka 84 
manca nel ' testo, ma il Comm. lo ha rinvenuto nel suo mano- 
scritto. Esso suona: « catror iipanivistam yat sàmarthyàn ndksa- 
marti yudhi ». 

2 Emendo col Comm.: « pradhànayodhasanguptarp, dùsyam 
capi samutpatet » . 

3 Leggo col Comm.: « svavisayàksi 0 » invece di « suvi 0 ». 
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87. — Vivadha significa acquisto di grano ecc., (ossia di- 
tutto quello che serve alla vita). ' Àsàra vuol dire 1' esercito 
dell' alleato. (Certo) non si desidera per la battaglia un eser- 
cito cui sieno state intercettate le vettovaglie e le forze al- 
leate. 

88. — L' esercito che ha lasciato le radici, (cioè le donne r 
il tesoro ecc.,) indifese, è atto al combattimento quando la cu- 
stodia di quelle venga fatta dai villici; 2 e così pure (capace di 
pugnare) è 1' esercito che non si è formato col consenso del 
re, quello cioè che si è accozzato insieme (spontaneamente),, 
senza il volere del principe. 3 

89. — Si rifiuta di combattere l'esercito che ha scoperto 
gl' inganni (in cui lo si voleva trarre), chè esso è come se non 
avesse più condottiero. Inetto alla pugna è pure Pese; cito che 
è insidiato da un perfido Pàrsnigràha come quello che è mo- 
lestato alle spalle dal furore (di quel nemico). 

90. — Cieco è chiamato 1' esercito che non conosce il 
paese (in cui ha da combattere); e per causa di tale ignoranza 
è inetto ad ogni opera di guerra. 4 

Queste ed altre sono le cause di dissoluzione d' un esercito; s 
però il principe deve ingaggiare la zuffa (sol quando le abbia 
rimosse) dopo averle (accuratamente) passate in esame. 

91. — Un amico (può essere) oppresso da un destino av- 
verso, ovvero divorato dall' esercito del nemico o dai vizi già 
menzionati che traggono origine dall'amore e dall'ira; (però 
in tal caso esso pure si dice magagnato). 



1 Emendo con la scorta del Comm. : < dhdnydder vtvadhah 
prdptir ». 

2 Correggasi : < krtajdnapaddraksam » . 

3 II Comm. vorrebbe interpolare il seguente verso: tpitrpai- 
tdmaham maulam tena gùnyam na tat ksamam », che non abbiamo 
esitato ad espungere dal testo; 

4 Leggo, giovandomi in parte del Comm.: < adegikam smrtam 
hy andham tanmùlatvdt kriydkmmam ». 

5 Leggasi: « balavyasanam ityddi » invece dell'errata lezione: 
« balam vya° ». 
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92. — Sette elementi costitutivi dello Stato sono stati 
menzionati: re, (ministri, popolo, fortezze, tesoro, esercito ed 
alleato). Il corrompimento di ciascuno di essi è più esiziale a 
misura che intacca quelli nominati prima. 

93». — Il principe deve adunque convenientemente e con 
ogni cura vigilare sopra queste e tutte le altre cause di cor- 
ruzione degli elementi del suo Stato. 1 e rimuoverle a tempo 
con la sagacia e la possanza sua. 

94. — Il principe sollecito della sua prosperità non deve, 
per leggerezza o superbia, trascurare di osservare le cause di 
corruzione degli elementi del suo Stato, chè se un principe 
queste trascura: non tarda ad essere sopraffatto dai nemici. 

95. — Il re pensando tra sè: « e' è da fornire convenien- 
temente questa e quest' opera », e avendo in seguito preso una 
ferma deliberazione, conduca a termine ogni impresa zelante- 
mente. Raccoglie a lungo il frutto del giusto, dell' utile e del 
piacevole il principe che ha saputo con una retta politica top- 
par le rotture degli elementi costitutivi del suo Stato. 

Qui finisce il quattordicesimo 2 capitolo del NUisàra di 
Kàmandaki, intitolato : « V esaltazione dell' energia 3 e le cause 
di dissoluzione degli elementi costitutivi di uno Stato ». 

Carlo Tormichi. 



1 Leggasi: <pràkrtam » in luogo dell'erroneo « prakrtam ». 

2 Tredicesimo secondo il testo. 

3 Leggo: € utsàhapragansàpra 0 » . 
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UN LIBRO DI MEDICINA INDIANA 



[Grundriss der indoarischen Philologie und Altertumskunde. 
Ili Band. IO Heft. Medicin von J. Jolly. Strassburg, 
Triibner 1901, in 8° gr. pàg. 140]. 

« Hoffen wir, dass Textausgaben, Uebersetzungen, chrono- 
logische und sonstige Untersuchungen uns allmàhlich in Stand 
setzen werden, klarer als bisher auf diesem Gebietezu urteilen ». 
Quando L. von Schroeder scriveva queste parole, nel 1887, non 
avrebbe certo osato sperare che dopo quattordici anni appena 
sarebbe stato possibile non solo di « klarer zu urteilen » nel 
campo della medicina indiana, ma di possedere di questa scienza 
una trattazione sistematica, limpida ed esauriente. Al che non 
sarebbero certo baste te le nuove e buone edizioni di Caraka, 
Hàrita, Sucruta e gli studi parziali di <Jotti indiani ed europei, 
senza la scoperta dei manoscritti kasgariani dell'Asia centrale 
e sopratutto dell'importantissimo ms. Bower, ingegnosamente 
decifrato e splendidamente edito e tradotto dal Hoernle: sco- 
perta che dimostrò una volta di più la giustezza della spiritosa 
affermazione del Whitney che « ali dates given in Indian li- 
terary history are pins set up to be bowled down again » (San- 
skrit Grommar p. XVII). Ma per l'avvenire, nel campo della 
medicina indiana, i birilli resteranno al loro posto : nè potrà più 
sorger dubbio sull'esistenza di un'arte (non diremo scienza) 
medica nell'India nel 4° sec. dell' E. V.: un'arte in cui « la 
teoria dei tre umori fondamentali [vàyu vento, pitta bile, $le- 
sman pituita], della digestione, dell'influsso delle stagioni, le 
forme delle medicine, i nomi delle malattie, sono essenzial- 
mente le stesse e gli stessi delle opere posteriori ». 

Di quest' arte il Jolly si fa* sapiente indagatore, esponen- 
done con ordine e precisione ammirabili la pratica e le teorie. 
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Degli 8 capitoli, suddivisi in 95 paragrafi, che compongono il 
suo libro, il primo è dedicato allo studio delle fonti. Neil' esame 
delle quali il J. tiene 1' ordine inverso, risalendo dalle più mo- 
derne alle medievali, da queste ai trattatisti classici, ai mano- 
scritti dell' Asia centrale, alle opere buddistiche, alle remote 
e pur già importanti notizie vediche. Dopo aver toccato breve- 
mente delle relazioni della medicina indiana con quella del 
Tibet, di Ceylon, Birmania, 1 Persia ed Arabia, e sopratutto 
dei rapporti così estesi ed interessanti con la medicina greca, 
discorre nel II cap. dei medici e della terapia e nel III delle 
teorie principali circa i tre umori, i sette elementi, l'anatomia, 
le sezioni, la psicologia e cosmologia, la patologia. Della em- 
briologia e ginecologia si occupa il IV cap. I due seguenti, 
delle malattie interne ed esterne: il VII è dedicato alle ma- 
lattie degli occhi, orecchi, naso e gola; l'ultimo alle malattie 
nervose e mentali ed alla tossicologia. 

S'inteade che questo libro sarà prezioso agli storici della 
medicina. I profani, o i ricercatori di curiosità, ne troveranno 
di frequente nel volume : come le notizie sul taglio cesareo — 
per il quale occorreva l'autorizzazione del capo dello stato o 
della provincia, — sullo sviluppo della rinoplastia, sulla necro- 
scopia. Tutti conoscono il ribrezzo degli Indiani per ogni corpo 
morto : è facile quindi immaginarsi che la sezione del cadavere 
fosse praticata in rarissimi casi, con un metodo per noi molto 
strano, ed esclusivamente da chirurghi « desiderosi di acqui- 
stare una sicura conoscenza del corpo umano.... e della posizione 
de' vari organi ». Fra tutti i trattatisti, nel solo Sucruta tro- 
viamo (III 5) la descrizione di un processo necroscopico: lo ri- 
porto, giovandomi della versione dell' J. ed avvertendo che le 
parole fra parentesi quadre sono glosse del commentatore Dal- 
lana : « Il cadavere da scegliersi sia quello di un uomo dalle 
membra perfettamente proporzionate, che non sia morto di ve- 
leno o di una malattia cronica [il che produrrebbe morbose al- 



1 Erano da aggiungere quelle col Siam, intorno alle quali si 
ricava qualche utile notizia dagli Auszilge aus medicinischen 
Biichern der Siamesen del Bastian (2DMG, XXIII, p. 261-66). 
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terazioni nel corpo] o decrepito. Dopo aver tolto le fecce dagli 
intestini, (il chirurgo) porrà il cadavere in una gabbia ben le- 
gata [perchè la corrente non la porti via] e la calerà in un 
fiume non impetuoso, dopo averla circondata di giunchi, scorze, 
erba di kuca o canapa [perchè non la mangino i pesci od altri 
animali acquatici], in un luogo riparato [dove sia al sicuro 
dagli attacchi degli uccelli di rapina]. Quivi lasci marcire il 
cadavere. Quando è ben putrefatto, dopo sette giorni, si tiri 
fuori e si strofini piano piano con un pennello di radici di 
ucira, di peli o di bambù: si esaminino allora tutte quante le 
parti del corpo, interne ed esterne (che in tal modo si rende- 
ranno visibili), cominciando dalla pelle. Solo l'anima non si può 
ravvisare coli' occhio corporeo, ma soltanto coli' occhio della 
scienza e dell'ascesi ». 

Per gli indianisti, il libro sarà una preziosa miniera d'in- 
formazioni, utilizzabili anche per altre parti della storia lette- 
raria, e una nuova conferma delle peculiarità dello spirito in- 
diano, che anche nelle severe indagini della medicina spinge 
l'analisi fino all'assurdo, la manìa di classificare fino all'inve- 
rosimile, la minuziosità fino al puerile, mentre per amor della 
simmetria inventa o prevede casi impossibili. Che alcuni dei 
trattati di medicina sieno in versi, altri in prosa mista a versi, 
parrà strano solo a chi non sappia che di forma poetica sono 
rivestite dagli Indiani filosofia e legislazione e storia del pari 
che astronomia e matematica. Questo libro sarà anche il centro 
intorno a cui verranno a raggrupparsi, dandogli luce e riceven- 
done, le copiose allusioni a cose mediche, le citazioni riguar- 
danti malattie, cure, farmaci sparse nella letteratura indiana, 
dai Veda ai kàvya, dai purana ai drammi. Se prendiamo per 
es. le sole strofe in cui sono rammentati medici e medicine 
nella 2 a ediz. degli Indische Spriiche boethlingkiani, ci faremo 
un'idea di quanto la messe possa essere copiosa e interessante. 
Cànakya ci definisce il medico: 

àyurvedakrtàbhyàsah sarvesàin priyadarcanah 
àryacìlagunòpeta esa vaidyo vidhiyate 

« È definito medico colui che ha studiato con zelo VÀyur- 
veda, il cui aspetto a tutti è gradito, e che è dotato di virtù e 
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di nobili costumi ». A tutti gradito, perche a tutti necessario; 
e Cànakya stesso soggiunge: 

panca yatra na vidyante tatra vàsam na kàrayet 
dhanikah crotriyo ràjà nadì vaidyas tu pancamah 

« Non si deve abitare colà dove mancano questi cinque: 
un ricco, un brammano dottissimo, un re, un fiume ed un me- 
dico per quinto ». 1 

Infatti, come ammonisce la Subhàsitàvalì: 

ature ca pità vaidyah svasthibhùte ca bàndhavah 
gate roge krte svàstlrye vaidyo bhavati pàlakah 

« Quando si è malati, il medico è un padre: quando si è 
sani, un amico: fuggita la malattia, ricuperata la salute, il me- 
dico è un guardiano ». 

Accanto alle lodi per i medici buoni, non mancano i bia- 
simi pei cattivi. Una strofa del Pancaratna mette come prima 
fra le cose che i savi debbono tosto sfuggire, il vaidyam pàna- 
ratam, « il medico ubriacone ». La Subhàs.: 

vaidyas tarkavihìno nirlajjà kulavadhùr vrati pinah 
katukac ca pràghunako mastakacùlàni catvàri. 

« Un medico irreflessivo, una donna di buona famiglia e 
impudica, un asceta ben pasciuto e un ospite seccante : questi 
sono quattro spiedi che trafiggono la testa ». 

E in un'altra strofa manda il kuvaidya, il cattivo me- 
dico, alP inferno, 2 in compagnia del pittore, del poeta, del ti- 
ranno e del giudice del villaggio (gràmakutakah). 

Uno degli addebiti più frequentemente fatti al medico 
nella gnomica indiana è Pavidità di denaro, la caccia al malato: 



1 Secondo una variante del Màrkandeya-puràna bastano 
questi quattro: «uno che presti denaro, un medico, un brammano 
dottissimo ed un fiume con buona acqua ». 

2 Più severo, anzi proprio feroce, è il Talmud con la sen- 
tenza € le meilleur des médecins mórite Penfer » (Schuhl, Sen* 
tences du T. n° 608). 
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dalla forma più semplice in cui tal pensiero è espresso nel Hi- 
topadega. 

vaidyànàm àturah crìman vyasanìco niyoginàm 
vidusàm jìvanam mùrkhah sadvandvo nrpater janah 

« Il malato ricco è la vita dei medici, il signore vizioso 1 
è la vita dei suoi dipendenti; lo stolto, dei sapienti; i liti- 
ganti del principe », alla enumerazione, accresciuta di due, del 
Mahàbhàrata: 

sad ime satsu jìvanti saptamo nòpalabhyate 
cauràh pramatte jivanti vyàdhitesu cikitsakàh 
pramadàh kàmayànesu yajamànesu yàjakàh 
raja vivadamànesu nityam mùrkhesu pànditàh 

« Questi sei campano a spese di altri sei, nè un settimo 
si trova: i ladri a spese del negligente, i medici a spese degli 
ammalati, le belle a spese degli innamorati, i preti a spese dei 
devoti, il re a spese dei litiganti, i dotti sempre a spese degli 
sciocchi », ed alla strofa ancor più faceta, ed accresciuta di altri 
due sfruttatori, del Pancatantra: [decànam Lipari] « Con le reti 
pronte di gentili parole ecc. i principi fanno giorno e notte la 
posta ai paesi, i medici ai malati, i mercanti ai compratori, i 
dotti agli sciocchi, i ladri agli scapati, i frati mendicanti ai ric- 
chi padroni di casa, le cortigiane agli amanti, gli artefici a tutti 
quanti: e l'uno mangia l'altro a più potere, come i pesci man- 
giano i pesci ». E naturale quindi che il medico sia compreso 
fra le persone dinanzi alle quali non si può andare a mani 
vuote: [riktapànir na pacyeta]. « A mani vuote non si deve 
presentarsi al re, al medico, al maestro, all' indovino, al figliuo- 
letto, all'amico: ma col frutto (dell'offerta) si accenni al frutto 
(desiderato) » ; bisogna infatti ricordarsi, dice Cànakya, che 
[devo raja] « Un dio, un re, un maestro, una moglie, medici e 
astrologhi non se ne vanno a mani vuote: e se pur vanno (a 
mani vuote), la faccenda (desiderata) non viene a buon fine ». 



1 Questa interpretazione mi sembra preferibile alla bòhtling- 
kiana : [leben] von einém im Unglùck befindlichen Fùrsten >. 
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Guadagnino pure i medici 1 e si arricchiscano: la loro vita 
non è sempre facile nè piacevole; accanto al cattivo medico, al 
kuvaidya, e' è 1' ammalato insopportabile, il dustàtura del 
Kathà-S.-S. : e' è lo stolto che al medico, il quale dopo matura 
riflessione ha ordinato un lattuario di zenzero e asteracantha 
hngifolia (go-ksura), porge uno zoccolo di vacca (go-khura); 
e poi, quel dovere ogni giorno pensare a tener allegri e con- 
tenti gli altri, è un tormento per il medico del pari che per 
l'indovino, l'etera, il cantastorie e il servitore (Cànakya). Il 
malato vuol esser trattato con gentilezza, perchè sia docile: [na- 
turali prati-] « L'ammalato, quando sente parole contrarie (al 
suo desiderio), non si piega al volere del medico: ci si piega 
invece, se questi gli parli conforme a quanto desidera e lo tratti 
cortesemente ». Pure la soverchia indulgenza è pericolosa: in- 
fatti « Quel re a cui il medico, il maestro e il ministro non 
dicono se non cose gradite, presto va in rovina e per la salute 
e per la virtù e per la ricchezza » [vaidyo guruc ca]. Fra i 
consigli più frequentemente dati per la conservazione della sa- 
lute, troviamo il principiis obsta [jàtamàtram] : la necessità di 
preservare le forze per mezzo del cibo: « La forza dell'uomo ha 
la sua radice nel cibo, la vita ha la sua radice nella forza: 
quindi il medico esperto si adopri a mantenere le forze (del- 
l'ammalato) » [annamùlam]. D'altra parte si fa spesso men- 
zione dell'utilità della dieta: essa è il bastone che scaccia la 
febbre (jvaradandac ca langhanam Subhàs.); l'ammalato che 
mangia d'ogni cosa va presto alla malora [ajfio yo]. Ma sopra- 
tutto le similitudini si risentono della preoccupazione della 
malattia, nemico di cui non si conosce l' eguale (na ca vyàdhi- 
samo ripuh, Càn.) e della fiducia nei mezzi curativi : frequen- 
tissima l'immagine della medicina amara o disgustosa é pur 
salutare ; una strofa della Subhàs. ricorda Y efficacia terapeutica 
del latte caldo (pacya rogàpahàiàya bhaved usnìkrtam payah); 
« qual uomo di giudizio spruzzerebbe d'acqua chi suda per 
febbre? » si chiede in un luogo del Qicupàlavadha. 



1 In ciò conviene anche il Talmud: « Un médecin qui donne 
ses soins pour rien, ne sert à rien » (Schthl, op. cit. n° 230). 
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Il Pancatantra specialmente è ricco di similitudini medi- 
che : in una si accenna all' impiego del sciroppo per aumentare 
la pituita o flegma fucchedyam api], il che corrisponde all' in- 
dicazione di Caraka .1 27, 3: un'altra allude allo zucchero come 
curativo del travaso di bile, mentre invece le pozioni acide ed 
astringenti come il succo di cetriuolo, ne promuovono la secre- 
zione [sàmasàdhyesu] : in una terza [mantrinàm bhinna-J, come 
pure in altri due luoghi del Rumdrasambhava e della Mitàksarà 
(citati nel P. W.), è adoprato il termine tecnico sàmnipàtika, 
indicante il confluire eccessivo degli umori fondamentali e la 
malattia che ne deriva. Alla dottrina umorale, essenziale tanto 
nella patologia indiana quanto nella greca, accenna anche la 
seguente strofa della Snòhàs. 

vaidyà vadanti kaphapittamarudvikàram 
naimittikà grahakrtam pravadanti dosam 
bhùtópasargam atha mantravido vadanti 
karmaiva cuddhamatayo yatayo grnanti 

« I medici dicono che i malanni derivano dal perturba- 
mento della pituita, della bile e del soffio: gli astrologhi li at- 
tribuiscono all' influsso de' pianeti: i maghi ne danno la colpa 
agli spiriti maligni: gli asceti, dalla mente pura, dicono che 
sono effetto del karman ». 

Questa strofa si potrebbe confrontare con molte altre, nelle 
quali si predica l'inanità della scienza medica di fronte al Kar- 
man o Destino e si manifesta uno scetticismo che ricorda l'aX- 
Xa>v iarpòc aòtòs s'Xxsai ppówv plutarchiano e simili espressioni. 
Ciò avviene sopratutto nel Qàntiparvan del Mbh., dove sulla 
forza ineluttabile del fato si fanno molte considerazioni : 

« Noi Vediamo molti medici che non hanno fatto altro che 
studiare 1' Àyurveda, essere sopraffatti dalle malattie in un coi 
loro parenti » [àyurvedam adhìyanahj. « Ed anche i medici 
abili ed esperti, che hanno messo insieme farmachi, sono op- 
pressi dalle malattie, come gazzelle dai cacciatori. E mentre 
bevono decotti e pozioni svariate, appaiono rotti dalla vecchiaia, 
come alberi da potenti elefanti » [te capi nipunr. vaidyah]. Né 
le ricchezze giovano a lenire le sofferenze : « Straziati dalle ma- 
lattie, promettono grandi ricchezze ai medici i quali, per quanto 
si affatichino, non possono toglier loro le sofferenze » [vyàdhi- 
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bhir mathyamànànàm]. Appunto perchè questi dolori dei ricchi 
sono frutto di peccati commessi in un' esistenza anteriore : e 
così € anche i medici si ammalano, anche i forti diventano de- 
boli ed altri, ricchi, «sono impotenti: 1 strane sono le vicende 
del Destino » [vaidyàc càpy àturah santi]. Il medico più abile 
e illustre, fosse pur Dhanvantari stesso, si trova disarmato 
dinanzi alla morte [prakrtih svàmiuà]; e siccome € ausadham 
na gatàyusàm », 2 « Perchè i medici vogliono preparar medi- 
cine per gli ammalati? quando il Destino li ha fatti maturi 
(per la morte), a che servono le medicine ? » [bhisajo bhesajam 
kartum]. La malattia è un tristo privilegio degli uomini e fra 
gli uomini, dei ricchi : di rado si ammalano gli animali, di 
rado i poveri, nè hanno chi li curi: 

ke va bhuvi cikitsante rogàrtàn mrgapaksinah 
cvapadàni daridràmc ca? pràyo nàrtà bhavanti te. 

Oltre che dalla gnomica, copiosa messe si rileverà dalla 
letteratura classica propriamente detta. Per citare solo alcuni 
luoghi che vengono subito in mente, ricorderemo la strofa 20 
(ed. Stenzler) del Meghaduta: 

tasyàs tiktair vanagaj amar] air vàsitam vàntavrstir 
jambùkufijapratihatarayam toyam àdàya gaccheh 
antabsaram ghana tulayitum nànilah caksyati tvam 
riktah sarvo bhavati hi laghuh pùrnata gauravàya 

così illustrata da Mallinatha: « ayam atra dhvanih: àdau va- 
manacodhitasya pumsah paccac chlesnia-cosanàya laghutikta- 
kasàyàmbupanàl labdha-balasya vata-prakampo na syad iti j 



1 Anche nella traduzione di questo cloka dissento dal Bòht- 
lingk. 

2 Così anche lo sconsolato distico (1155) nel Passow, Carni, 
pop. Graeciae recent.: 

Sxoò Xapoo zalc, Xa^u)jxaxia:<; Sotàvta 5sv ya>po5vs : 

< Di Morte alle ferite erbe non giovano: nè medici le guariscono, 
nè santi aiutano > . 
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yathàha Vàgbhattah: kasàyàc.... ityàdau ». — Questo è il senso 
riposto: Colui che prima si è purgato lo stomaco mediante un 
emetico [il nuvolo, vomitando la pioggia], e poi, bevuta del- 
l'acqua leggermente amara ed astringente [l'acqua della B,evà, 
profumata ecc.] per diminuire la secrezione pituitaria, ha ri- 
preso le forze, non va soggettò a reumatismo [ad essere scosso 
dal vento], — E fa seguire il passo di Vàgbhata. 

Quando il vidùsaka del Màlavikàgnimitra finge di avere 
il dito morso da un serpente, la parivràjika (v. I. il re) pro- 
nunzia uno cloka tolto probabilmente da un trattato medico: 

chedo damcasya dàho va ksatasyàraktamoksanain 
etani dastamàtrànàm ayusyàh pratipattayah 

« Si tagli, o bruci il morso, o si procuri 
di cavar sangue fuor de la ferita: 
a chi morso è di fresco, ecco sicuri 
mezzi son questi per salvar la vita ». 1 

E molto materiale si troverebbe sparso per entro quel pre- 
zioso Kdmasutra, che il J. cita un paio di volte. 

Quale importanza poi abbia lo studio della letteratura 
buddistica per la storia della medicina indiana, è stato rile- 
vato con la consueta dottrina dal prof. Edm. Hardy, nella re- 
censione che egli ha fatto dell'opera del Jolly (Lit. Cen- 
tralbl., 1902 p. 337-41). Ai raffronti di testi e di termini che 
la sua grande competenza in quel campo gli ha permesso di 
stabilire, e che gettano luce su più d' un punto controverso o 
interessante, non posso aggiungere per ora che qualche mode- 
stissima noterella. Intanto mi sembrerebbe utile di ricercare 
se e in quanto le raccolte di voci mediche in lessici buddi- 
stici, quali la Mahàvyutpatti, derivino da opere sistematiche. 
Nella lista di nomi di malattie, nell'ultimo (248) capitolo di 
questa opera, è facile correggere nelF edizione del Minayeff : 
ciàvikà (5) in sravikà (cfr. siàva), ràjapaksmam (18) in 0 jaya°, 
vaisarpa (26) in vi°, mandastambha (66) in manyasta 0 , pitaka 



1 Traduz. di F. Cimmino, p. 78. 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XV. 10 
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(72) in pidakà, dukodara (74) in dako 0 , goni (80) in dronl; ac- 
canto a pàmà (13) si tolga la v. I. yàma. 

La « determinazione del sesso » ha occupato fin dai tempi 
più antichi la speculazione indiana : e a testi assai antichi si 
possono difatti riportare i dati dei trattatisti, riassunti dal 
Jolly a pag. 50-51. E noto che fra le upanisad una, di data 
non certo remota, la Garbha-up., contiene tutta la teoria em- 
briologica allora corrente : ma già nella ben più antica JBrha- 
dàr.-up. v'è un passo (VI 4, 13-22 ed. Bohtl.) in cui si indica 
« wie zu verfahren sei, um einen Sohn oder eine Tochter von 
bestimmter Beschaffenheit zu erzeugen ». I trattatisti affer- 
mano che la concezione del maschio avviene nei giorni di nu- 
mero pari, contando dal principio della mestruazione: quella 
della femmina, nei giorni di numero dispari : con che si accorda 
il Mbh. XIII 104, 151 (ma non XIII 87, 10 cfr. Hopkins Bui. 
Caste p. 335, nota)] ancora, sarà concepito un maschio se il 
seme del padre è in eccesso, una femmina, se è in eccesso il 
sangue mestruale: se la quantità è eguale, nascerà un erma- 
frodita. La constatazione che appunto nei giorni dispari il me- 
struo è più abbondante, viene a conciliare quei due dati diffe- 
renti. 1 E notevole, come osserva il Hopkins l. e, che anche 
Esiodo fa dipendere il sesso del nascituro dal giorno della pro- 
creazione. Un altro elemento che la medicina indiana ha a co- 
mune con la greca, e del quale gioverebbe assai poter stabilire 
la cronologia, è la credenza che durante la gestazione il feto 
giaccia sul fianco destro della madre, se maschio, sul sinistro 
se femmina (nel mezzo, se eunuco, aggiungono i trattatisti in- 



1 Manu III 48-4i.J, d'accordo col Nirukta XIV, 6, ammette 
che il sesso sia determinato dai giorni, o meglio dalle notti, pari 
e dispari: ma aggiunge che anche col numero pari nascerà una 
femmina quando sia « cukre... adhike striyah » e viceversa, col 
numero dispari un maschio, quando sia «pumso' dhike cukre». 
(Ponendo cukra = baia, si ha presso a poco la famosa teoria del 
dr. iSchenk!) A quantità eguale, si produce o un eunuco o dei 
figli gemelli. Notevole la divergenza in quest'ultimo particolare 
dei trattatisti, per i quali la concezione dei gemelli avviene esclusi- 
vamente « durch Spaltung der Samenmenge » (cfr. Jolly, p. 18 e 51). 
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diani). Alja concordanza buddistica del Divyàvadàna, rilevata 
per questo particolare dal prof. Hardy, aggiungeremo quella 
giainica di Qìlanka che, commentando il Sutrakrtànga II 3, 21 
dice (secondo la traduz. del Jacobi) : « A male is produced 
from the right side of the womb, a f emale from the left, a 
neuter from both together ». Non possedendo il testo del Mi- 
lindapanha, non posso esaminare il passo IV 1, 49-54 riguar- 
dante appunto la determinazione del sesso : Rhys Davids 
(SBE XXXV p. 185) ne omette la traduzione perchè « this 
dilemma goes into details which can be best consulted in 
the Pàli ». 

Ai meriti che verso la medicina ebbe il re singalese Bud- 
dhadàsa (IV sec. dell' E. V.) accenna brevissimamente il Jolly 
nei §§ 12 e 14. Trattandosi di un principe cui sono dovuti i 
primi stabilimenti sanitari in Ceylon, credo opportuno riportare 
qui i passi del Mahàvamsa relativi alle sue opere benefiche, 
anche per mostrare con quanta ingenuità la cronaca buddistica 
discorra delle miracolose cure a lui attribuite. 

XXXVII 62-73. Un giorno Buddhadàsa vide un gran 
serpente tormentato da mal di ventre (mahànàgam kucchiro- 
gasamappitam) : 

ath'enam upasankamma ucchangagatam attano 
sattham gahetvà pbàletvà udaram tassa bhogino || 69 
nìharitva tato dosam katvà bhesajjam uttamam 
sappam tam tamkhanen'eva akàsi sukhitam tadà || 70 

« Essendogli andato presso ed avendolo preso in grembo, 
afferrato un coltello aprì il ventre di quel serpente: quindi, 
tolto via il male e fatta un'ottima medicazione, rese nel momento 
guarito quel serpente », ricevendone in compenso una gemma 
che donò al monastero di Abhayuttara. — 74-81. Un frate 
aveva bevuto del latte infetto da vermi (khlvam sa-ppànakam). 
Buddhadàsa gli somministrò del sangue di cavallo come eme- 
tico: i vermi uscirono col sangue vomitato e il frate guarì: 

pànakà lohiten'eva nikkhamimsu sukhì ahù || 80 a 

82-89. Un tale, bevendo, ha inghiottito un deddubha (dun- 
dubha, il noto serpentello acquatico) che lo tormenta. Il re 
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aspetta che il paziente dorma e mentre sta a bocca aperta, 
mette presso il palato un pezzettino di carne legato a un filo: 
il deddubha esce ad abboccare ed è tirato fuori dall' esofago 
del malato. 1 

Assai più serie ed attendibili sono le notizie (96-99) in- 
torno alla istituzione di un servizio sanitario regolare in Lanka. 
Il re Buddhadàsa fece fare un estratto o compendio di tutti i 
trattati di medicina, intitolandolo Sàratthasaiìgaha : nominò i 
vari medici-condotti, assegnandone uno per ogni dieci villaggi 
e fissando loro uno stipendio: a questi aggiunse i veterinari 
e i medici militari: costruì ospizi speciali per gli storpi e i 
ciechi, stabilì depositi di vettovaglie: fu pio e beneficò i pre- 
dicatori della sacra legge: 

sabbesam vejjasatthanam katvà sàiatthasangahani 
thapesi vejje dìpassa tikiechattham anàgate || 9(5 
yojesi vejjam ekekam ràjà gàmadvipaiìcake 
ada vìsaddhakhettanam vejjànam upajivanam || 97 
vejje hatthinam assànam balassa ca niyojesi 
pìthasappìnam andhànam sàlàyo ca tahim tahim || 98 
kàresi saha bhogena salavo ca mahàpathe 
niccam assosi saddhammam sakkatva dhammabhànake 

'1199 

Inoltre nella continuazipne del Mahàoamsa e precisamente 
nel cap. LXXIII 34-54 si parla a lungo di Parakkamabàhu I, 
uno dei principi più famosi nella storia singalese 2 e che con- 



1 Chi volesse fare un elenco di simili cure miracolose, non 
dovrebbe dimenticare la sciocca storiella della Qukasaptati, nov. 41. 
La principessa Madanarekhà era tormentata da un fignolo sui collo 
| Afadanarekhàyà gale granthir babhùva]. Essendo riusciti vani 
tutti i rimedi, un brammano si mise a recitare davanti a lei delle 
strofe insulse : tanto ne rise la principessa che il fignolo le scop- 
piò ed essa guari [ity-evam bràhmanasya vadato rajaputryà ha- 
sitam: hàsyàtirekena galagranthir dvidhàbabhùva: dvidhàjate ca 
tasmin ràjasutàyàh sukham utpannam]. 

' l La sua incoronazione cade nell'anno 1698 dal nirvana del 
Buddha, che il Mhv. pone nel 543 a. C. 
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sacrò gran parte della sua attività al bene dei sofferenti. Come 
narra la cronaca singalese, egli fece costruire un grande ospizio 
per più centinaia di infermi, fornito di tutte le comodità, con 
un servo o una serva per ogni malato, con magazzini di cibi 
e di medicine, con medici dotti ed abili distribuiti in varie 
sezioni e ben stipendiati. Ricorrendo i quattro giorni dell' upo- 
satha, il re stesso si recava a visitare e confortare gli amma- 
lati, discuteva coi medici circa la cura da seguire, assumen- 
dola talora egli stesso; i guariti regalava di coperte e di vesti, 
attirandosene le benedizioni. La sua pietà si estendeva anche 
agli animali ed una volta fece curare e guarire un corvo che, 
affètto da tumore alla guancia (sic! kapolamhi) si era rifugiato 
nell' ospedale: 

ath'aparam mahasalam anekasataroginam 
vàsayoggan dàyópeto kàràpetvà naràdhipo || 34 
sabbòpabkogasàmaggim hetthà vuttakkamena so 
thapàpetvana tatthàpi paccekam sabbaroginam || 35 
dàsam ekan ca dàsin ca dàpetvàna pamànato 
bhesajjakhajjabhojjàdim sampàdetum divanisam || 3G 
nànàbhesajjasambharadhanadhaiìnàdisancite 
kàràpetvàna tatthàpi kotthàgàre anappake || 37 
nànàvatthàvibhàgesu nipunànam subuddhinam 
vejjànam katahatthànam sabba [sa] tthapavedinam || 38 
vuttim dàpiya sabbattha visesamm yathàraham 
kàiàpento divàrattim tehi sàdhu tikicchanam || 39 
sayam màsassa catusu uposathadinesu pi 
apètasabbàbharano susamàdinn-uposatho || 40 
suddho suddh-uttaràsango amaccaparivàrito 
upasankamma sàlam tam dayàsìtalamànaso || 41 
pasàdasommanettena oloketvàna rogino 
Àyubbede sayafi capi nipun-attà naràdhipo |J 42 
ànàpetvà mahàpafifìo vejje tattha niyojite 
patikàrakkame tesam vicàretvàna sabbatha || 43 
viràdhetvà katan tehi yadi atthi tikicchanam 
yathànàyam virodhe te bodhetvà vadatam varo || 44 
sayam upadisitvàna satthayuttim yathàvato 
sahatt^ena tikicchitvà cheko katipaye jane || 45 
vicàretvà sukham dukkham sabbesann èva roginam 
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acchàdanafi ca dàpetvà muttànam rogato tathà j| 46 

vejjànam hatthato pattim gahetvà kusale rato 

pattin tesafi ca datvàna payàti bhavanan nijam || 47 

eteree va upàyena anuvassan dayànugo 

arogo parimocesi sabbarogehi rogino || 48 || 

afifiafì ca abbhutam atthi aditthàsutapubbakam 

tassa sammàpavattorukarunàgunasàlino || 49 

safijàtena kapolamhi abbudenàbhipìlito 

mahàdukkhàbhitunn , eko kàko tam sàlam àgato || 50 

tassa dalhadayàpàsanibaddho va tato bahi 

pakkhacchinno va no yàti rudanto karunam bhusam || 51 

tadà vejja viditvàna tassa bhàvam sabhàvato 

gahetvà tam cikicchimsu mahàràjassa sàsanà j| 52 

rogo saman gate ràjà àropetvàna tam gajam [!] 

vissajjàpesi nagaram kàràpetvà padakkhinam [! !] || 53 

acc-ulàrà hi karunà tiracchànesu pìdisi 

evam kattha kadà kehi ditthà va yadi va sutà ? |j 54 |j 

Uno cloka tira 1' altro : mi &i perdoni se a questi palici del 
Mahàvamsa ne faccio seguire uno sanscrito come tenuissimo 
omaggio e riconoscente saluto all'autore del libro qui rapida- 
mente esaminato. Al prof. Jolly la Università di Gottinga de- 
cretò, honoris causa, il grado di dr. med.; per il suo volume 
Eecht und Sitte e per varie altre cospicue pubblicazioni riguar- 
danti l'antica legislazione indiana, piene di estesa e sicura 
dottrina giuridica egli meriterebbe, se pur non gli è stato con- 
ferito, quello di dr. jur. : e tutti sanno quanto di buono e di 
utile egli abbia, come dr. phil., prodotto nel campo della let- 
teratura e dell'archeologia indiana.- Ato ^ham bravimi: 

samskrtasakalajfia.no dharmacàstresu kovidah 
àyurvedàpratimallas traividyas tattvato bhavàn! 

P. E. Pavolini. 
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Rgveda II 42 e 43. — Il qakuni. 

Rgveda li 42. — Traduzione. 

1. ° - — Strillando annunziatore del giorno, 
spinge la voce come il rematore la nave ; pro- 
pizio sii o cakuni, te mai alcun cattivo presagio 
trovi. 

2. ° — Non te il falco squarci non Y avol- 
toict, non te trovi il forte arciere munito di 
freccie. Strillando verso la riegione dei pitrs (pa- 
dri), propizio o dalla salutare voce canta qui 
(a noi). 

3. ° — Canta via verso il sud dalle (nostre) 
case o propizio o dalla salutare voce gakunti, non 
il ladro ne il malvagio venga in possesso di 
noi.... 

Verso 1°, — Janusam prabruvàna. — yanusa formazione 
sostantivale da \/jan esprime in genere il nascere il divenire 
di alcuna cosa. V. Boeth. Eoth. Geburt, Ursprting, Schopfung, e 
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vuol qui significare secondo me il nascere del giorno che il ca- 
kuni o qakunti annuncia col suo grido. — Pra-bruvàna da \/bru 
propriamente esprimere col suono della voce qualche cosa, dun- 
que dire nel senso pregnante della parola. Io tradurrei dunque 
letteralmente: strillando e dicendo il nascere del giorno. Il pre- 
fisso pra poi posto innanzi al verbo aiuta a penetrare il signi- 
ficato della frase; il pra-bruvànas sarebbe cosi V annunziatore ; 
colui che predice l'avvenimento ' buono o cattivo. Affatto di- 
versamente il Grassmann 2 che mi pare non dia senso soddi- 
sfacente. — Certo la traduzione di questo passo e dell'inno 
tutto sarebbe assai più sicura, se si sapesse con certezza quale 
uccello fosse questo cakuni venerato come prognosticatore. Il 
Gr(assmanrì) riportando Savana lo traduce con Hàher (Ghian- 
daia) garrulus glandarius, o Flaselhuhn, Francolino, Tetrao bo- 
nasia specie di gallinaceo. Ma il B. R. lo dà anche come ap- 
partenente alla specie K Turdus e Passer citando il Ràjanighantu. 
Che appartenesse alla specie dei falchi o dei rapaci in genere 
sembra escluso dal v. 2° «ma tvà cyena udvadhìn ma suparna» ecc. 
Il verbo krand poi e l'insistenza del kanikradat sembrano anche 
escludere che si tratti di un uccello cantatore; resterebbe dun- 
que come più probabile la spiegazione di Savana. 

Si noti in questo 1° verso il cambiamento di persona as- 
sai frequente nel Rgveda: 

iyarti bhavàsi. 

Al grido del cakuni si dava valore di predizione e di au- 
gurio; ciò appare dal fatto che nella letteratura posteriore 
cakuna^ neutro, significa appunto segno o augurio buono: omen. 
Che però l'augurio potesse esser anche cattivo vediamo subito 
dalla fine del verso ma tvà kà cid abhibhà vicvyà vidat letteral- 
mente : « non te invero del tutto alcuna luce contraria trovi » 
ossia che tu non vegga mai cattivo segno, segno di sven- 
tura, di male. Il ma .... vicvyà si può tradurre con: non mai af- 
fatto e T abhibhà sta a designare il segno funesto da cui V uc- 
cello trarrebbe il suo malo augurio. In questa espressione 
V abhibhà evidentemente è riguardato come una delle tante so- 



1 Cfr. in Boeth. Roth i significati, ansagen, ausrufen, anzei- 
gen, verheissen ecc. 

2 Wòrterbuch zum Rgveda 1 all' articolo janusa e \/ bru. 
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stanze malefiche a cui soggiace l'uomo, e l'animale, come nel no- 
stro caso; dunque come un pàpman che si cerca colla preghiera 
di tener lontano dal cakuni. Ciò è reso più evidente ancora dal 

vidat usato anche nel verso seguente del cacciatore : isumàn 

asta ; sembra quasi si voglia dire; e l'uno e l'altro preghiamo 
che non ti trovino, così il cacciatore, come il malo segno, chè 
all' uno e all' altro dovresti soggiacere; il che, per ciò che ri- 
guarda 1' abhibhà concorda perfettamente col concetto del tanu 
e del pàpman V essenza o sostanza malefica, personificata an- 
che più volte 1 che l'uomo combatte ed allontana con le varie 
operazioni magiche e rituali. 

Verso 2° e 3°. — Nel verso che segue sono deprecati i 
varii pericoli che possono minacciare il sacro animale: il falco, 
1' aquila e il cacciatore i quali ci aiutano a limitare un po' più 
il tipo dell' animale; questi per esser cacciato dall' uomo, dal 
falco e dall'aquila o avoltoio, poteva forse appartenere ai gal- 
linacei o essere per lo meno buono da mangiare. Ma il passo 
più interessante del verso 2° è quello che segue: pitryàm anu 
pradicam kanìkradat sum angolo bhadravàdi vadeha. — Interes- 
sante perchè conferma ancora una volta la credenza vedica in- 
torno ai mani, pitrs e i loro rapporti con le cose mortali, cre- 
denza che da molti passi vedici e da molti aspetti del culto 
dei morti appare evidente, che cioè le anime dei padri e degli 
antenati fossero ai mortali amiche sì, ma perniciose al tempo 
stesso e tali perciò che di esse si doveva evitare un troppo 
lungo soggiornare vicino ai mortali e ciò anche nei sacrifici 
stessi offerti ad essi. Il nostro passo poi si ri connette anche 
colla credenza che i demoni malvagi potessero venire coi pitrs 
insinuandosi nelle loro schiere. 2 E si prega così il yikuni 
di cantare ' o strillare rivolto al sud onde allontanare col suo 
verso ogni malvagia influenza che potesse venire da quella di- 
rezione. Il pitryàm pradicam spiega secondo me anche il dak- 
sinatas del verso successivo il quale è completamente frain- 

1 V. ad' es. Atharvav. VI, 26,3 dove si parla del pàpman 
come di un essere immortale amartyah dai mille occhi sahasràksa. 

2 Basta ricordare il fuoco acceso presso le tre fosse nel sa- 
crificio ai mani, il quale fuoco doveva servire appunto a tener 
lontani i demoni malvagi. 
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teso dal Gr. insieme al significato pregnante dell' avakranda. 
L'espressione avverbiale daksinatas non significa qui a destra o 
verso destra ma bensì verso il sud ed è in relazione anch' essa 
coi pitrs e la loro influenza. — Non mi trattengo sul comune 
valore di daksina, daksinatas: del sud, verso il sud, ecc.; ricordo 
solo il vedico e rituale daksinàgni, quello dei tre fuochi sacri- 
ficali, che stava apprinto in speciale relazione coi mani e i de- 
moni, e che è il principale nel sacrificio ai ^itfrs; ricordo an- 
che il posteriore daksinàyana, la via del sud, ossia dei morti e 
il daksinàyanam anuyà equivalente a morire. 

La relazione tra il 2° e il 3° verso è dunque chiara, e più evi- 
dente ancora la rende il prefisso ava al verbo lirand-a. Questo 
è lo stesso ava che troviamo usato per Rudra come divinità 
malefica: ava-dà, dar via ossia dare, sacrificare affinchè vada 
via e non colpisca; è lo stesso ava anch'esso pregnante che 
troviamo nella comune espressione vedica e rituale ava-yaj 
per il sacrificio col quale si voleva allontanare da sè la colpa: 
sacrificar-via ossia sacrificar per modo che vada via. Nel nostro 
verso dunque dovremmo tradurre letteralmente l' ava kranda 
con canta via ossia canta e fa si che dal canto tuo sienò al- 
lontanati dalle nostre case (grhànàm) i demoni malefici, e le 
anime dei padri designati dal daksinatas. Il qakuni è anche 
qui pregato di cantare rivolto verso il sud, la direzione dei 
demoni e dei morti, come già sopra nel pitryàm anu pradiqam 
kanikradat. — 

ma nah màghaqaiisa « non di noi il ladro venga 

in possesso non il malfattore » è sempre detto al cakuni, non 
come protettore ma come prognosticatore ; come a dire « che 
il tuo presagio sia sempre buono » ! — ìgata da y/i^ è da tra- 
dursi per me non col Gr. aver potenza su, signoreggiare su, 
ma nel suo primo significato che è quello di raggiungere, arri- 
vare in possesso di alcuna cosa ; e si prega dunque : che mai il 
ladro e il malfattore si impadroniscano di noi vale a dire delle 
nostre sostanze, dei nostri beni. — L' ultima parte del 3° verso 
è il ritornello o meglio la chiusa di molti inni del 2° libro ed è 
in questo come in altri inni aggiunta posteriore. 
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NOTA METEICA 

Il metro del piccolo inno è il Tristubh assai irregolare. 

Basti osservare il secondo è il terzo verso che riporto per 
intero. 

2° * a b 

- | - -UUUU Il 

c d 

— KJ — KJ — KJ KJ — KJ — KJ ■— | KJ-KJ--yj--\J-KJ II 



KJ--KJ-KJKJ-KJ-- ! (J-KJ--KJ--VJ-- || 

c d 

-----VJKJ-VJ- - | - 1 1 

Al verso 2° a è d e al 3° b abbiamo una misurazione ere- 
tica irregolare e di più al 2° c come anche al 1° d abbiamo 
la serie ipersillabica ossia jagatt in luogo di una tristubh. 



Rgveda li, 48 — Traduzione. 

1. ° — Onorando dalla destra parte i sacer- 
doti lodano gli uccelli cakunti parlanti nella loro 
stagione (ora); egli (il gakuni) come il cantore 
(nel) le due voci canta, il gay atri e il tristubh 
imita. 

2. ° — Come Yudgatr, o gakuni, tu canti il 
mman, come il figlio della preghiera (del brah- 
man) nelle libazioni (del Soma) tu lodi (il Dio); 
come il toro virile quando si unisce alle proli- 
fiche (le vacche), a noi d'ogni parte propizio 
parla, a noi d' ogni intorno bene augurando 
parla. 
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3.° — Quando parli, propizio a noi parla o 
calami, quando cheto posi, pensa la buona pre- 
dizione e quando spiccando il volo tu gridi si- 
mile alla karkari. 1 2 . 

NOTE 

Verso 1°. — L' inno comincia lodando il cakuntì che i sa- 
cerdoti o cantori (karavas) cantano inneggiando. Non so come 
il Grassmann dica che il verbo grnanti è usato senza oggetto. 
A ine pare si debba considerare karavas i cantori soggetto e 
vayas gli uccelli oggetto. A questa interpretazione mi conduce 
oltre che il senso generale della frase anche il significato di 
\/ gir pregiare, onorare, lodare il quale male si può concepire 
senza un oggetto determinato. Anche il pradaksinit conferma 
proprio trattarsi di onore e lode tributaria dai karavas ai 
vaya ; qakuntayas, forse anche si usa karavas invece di qualche 
altra parola affine per indicare più precisamente P idea di 
encomiare, pregiare contenuta nella y/gir. — I cpkuntayas sono 
qui detti vadantas rtuthà che secondo Gh*assmann ed altri si- 
gnificherebbe parlanti secondo la verità; io non posso appro- 
vare questa interpretazione. 

Rtu significa in origine, il punto fisso e determinato o la 
regola secondo cui accade o meglio si ripete un dato fenomeno 
e perciò poi il fenomeno stesso. Né mai eh' io sappia ha in san- 
scrito altro significato ; sia che si tratti di celebrazioni di sa- 
crifici, di stagioni dell' anno, della mestruazione delle donne. 3 
Sono tutte cose che si ripetono secondo il loro rtu, ossia re- 
golarmente, nella stessa epoca. Mi sembra perciò troppo ardita 
la traduzione del Grassm., secondo la verità, per la quale bi- 
sognerebbe ammettere un significato assolutamente diverso di 
rtu per il quale non abbiamo sufficienti ragioni. — Io credo 

1 Probabilmente uno strumento musicale. 

2 Tralascio anche qui la chiusa identica a quella dell' inno 
precedente. 

3 Rgveda, V, 46,8 rtuh janìnàm. 
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che qui si debba logicamente pensare ad una stagione deter- 
minata dell'anno o ad un momento determinato del giorno o 
della notte in cui il cakuni cantasse le sue predizioni e tra- 
durrei dunque : gli uccelli cakunti parlanti nella loro stagione 
o nella loro ora. — Ubhe vàcau vadati. .. anche qui abbiamo 
sconcordanza nel verbo, il singolare dopo il plurale (vayas.... 
vadati) come sopra (v. II, 42, 1) abbiamo avuto V uso della 2 a 
dopo la 3 a persona. — L' uso dello stesso verbo (vadantas, 
vadati) fa capire che nella seconda parte del verso il soggetto 
è il cakuni. Oltre a ciò riflettendo allo speciale carattere della 
lingua vedica si noti la differenza tra kàru e sàmagà e si 
guardi al significato di vàc. 11 kàru è (v. sopra) propriamente 
colui che loda, che inneggia, che celebra, sempre però con 
significato assai lato, mentre il sàmagà è il cantore del sàman 
ossia del canto musicale in opposizione a quelli parlati o re- 
citati, il canto speciale appartenente al sacrificio del Soma. 

Questo sàmagà è adunque in conclusione V udgàtr al 
quale è paragonato appunto il cakuni sul principio del verso 
seguente, sembra dunque naturale che anche in questo verso 
si paragoni V uccello cantore al sàmagà. — Non credo che 
vàc possa qui come vorrebbe il Grass. significare metro, misura 
e che le ubhe vàcau sieno la Gay atri e la Tristubh ; anzitutto è 
assai importante il fatto che questi ultimi metri o ritmi hanno 
nel verso il loro verbo ràjati come le ubhe vàcau hanno il loro: 
vadati; oltre a ciò il significato di vàc, voce, verso, canto male 
si può contorcere fino a significare misurazione ritmica, metro. 
Mi piacerebbe piuttosto interpretare V ubhe vàcau come una 
differenza d* intonazione o di accento musicale della voce usata 
dal sàmagà o udgàtr nel suo canto e che l'uccello fatidico sa- 
pesse imitare nel suo verso; attacco quindi il sàmagà iva non 
alla seconda ma alla prima parte del 2° pàda e traduco : come 
il sàmagà (egli, il cakuni) sa cantare in due voci diverse ossia 
sa modulare la sua voce, (egli anche) il gàyatrì e il tristubh imita. 

Verso 2°. — Udgàteva.... gàyasi v. nota al verso prece- 
dente e osserva la rispondenza tra il sàmagà e il sàma gàyasi. 
— brahmaputra sarà figlio del brahman o figlio del brahmano? 
In quest' ultimo senso lo intende il Grassmann. Io non posso 
convincermi di tale traduzione; non so infatti a quale speciale 
rito del sacrificio del Soma si voglia qui alludere e chi sia 
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questo brahmaputra. Preferisco interpretare come espressione 
traslata figlio del brahman, ossia figlio della devozione, della 
preghiera, dunque il sacerdote in genere senza speciale desi- 
gnazione. Il verbo cansasi poi può far pensare tanto al hotr nel 
senso di celebrare, lodare, quanto all' adkvaryu nel senso di 
intuonare fatidicamente. 1 — vrseva vàjl ciqumatìr apilya sar- 
vato, questa è per me la parte meno chiara del verso. Anzi- 
tutto si parla qui del cavallo o del toro? Su gicumatls mi pare 
non vi possa esser alcun dubbio : le dotate di figli o le proli- 
fiche saranno le vacche o le cavalle. — Poco chiaro è Passo- 
lutivo apilya. Api è prefisso assai raro con la \/i ; credo in 
tutto il Rgveda si trovi solo otto volte, di cui tre con pàthas 
nel senso di entrare, nella via celeste e nel cielo. Qui mi 
pare non si possa alludere che all' unione sessuale. Ma ciò 
non basta. Quale relazione è stabilita, tra il vrsa apììya c^'ew- 
matìs e il fatidico calcitili che è 1' altro termine del paragone 
come lo è stato colP udgàtà e col brahmaputra t 

Forse il senso potrebbe essere: d'ogni intorno cantando 
sii bene augurante come il maschio quando si unisce colla fem- 
mina, alludendo alla propizia fecondazione. Si potrebbe anche 
supporre che qui si volesse parlare dei suoni o delle voci del 
vrsa o vàjt quando si accosta (apitya) alla femmina, voci che 
bene augni ano per la fecondità delle mandre e così meglio 
calzerebbe il paragone colla voce bhadra e punga del galcuni. 
A d ogni mode il passo è poco chiaro. 

Verso 5°. — La prima parte del verso non è che una ri- 
petizione di ciò che è stato detto al verso precedente. Nella 
seconda parte è evidente il contrasto tra il tusnìm àsinah e 
V utpatan, rappresentanti due momenti del cakuni \ quando si- 
lenzioso sta (àsinas) sul ramo e quando spicca il volo {utpa- 
tan) urlando il suo verso simile alla karkari. Sumatim è la 
buona predizione che si prega 1' uccello di discernere e di 
pensare (\/'cit) quando posa fermo sul ramo e di esprimere 
•col suo grido volando via. Il verso termina col solito ritor- 
nello di augurio. 

1 L* adhvaryu è nel sacrificio del Soma e in genere sempre, 
quello che alle varie recitazioni o cantate degli altri sacerdoti 
risponde colla parola sacra Dm. 
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NOTA METRICA 

Il metro del piccolo inno è il jagatì assai irregolare. Si 
veda ad esempio là serie c del 2° verso di cui riporto lo 
schema: u - u - - u u u - u - - ; di composizione ibrida. Inte- 
ressante è al n. 3° V àvadams tvain sola eccezione rgvedica di 
nom. sing. part. pres. colla s. 1 

Venendo alla storia dei due inni, dobbiamo anzitutto per 
varie ragioni reputarli redatti o composti in epoca vedica assai 
posteriore. Il metro misto e irregolare, V uso di forme e di 
parole che non appartengono alla lingua védiea più antica 
(v. ad es. il duale vacati innanzi consonante 'in luogo di vaca 
le parole isu pradiq punga ed altre che sono di uso poste- 
riore) portano a tale conclusione. Oltre a ciò V argomento 
stesso o per meglio dire il tipo della divinità, se così si può 
chiamare, celebrata in quest' inni e il loro posto in fine di libro, 
devono a ragione farli riguardare come compilazioni posteriori. 
Noi qui però, senza trattenerci sul posto che prima forse i 
due inni occupavano avanti .di venire qui in coda al 2° libro, 
notiamo solo il caso assai frequente nelle raccolte vediche di 
inni o canti che ci offrono un contrasto evidente tra la forma 
loro e la sostanza. Questo possiamo dire in genere per tutto 
V Atharvaveda il quale sebbene come raccolta e compilazione 
(così si deduce da considerazioni linguistiche grammaticali ecc.) 
è certo assai posteriore al Egveda, pure per il suo contenuto 
rappresenta uno strato assai inferiore e più antico di concetto 
e di rappresentazioni religiose e mitologiche. E così potremmo 
dire che questi due inni a qakuni, ci si passi V espressione, 
sono piuttosto atharvavedici che rgvedicì appunto per il loro 
contenuto; ed è perciò che^ sebbene evidentemente posteriori 
nella forma in cui sono giunti a noi, fanno parte per le idee 
che contengono di quel più antico strato religioso. I due inni 
hanno in conclusione più relazione coli' incantamento che col 
sacrificio, i due tipi di operazione del culto rappresentati ri- 

1 V. su ciò anche Oldenberg Die Hymnen des Egveda, p. 433. 
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spettivamente dall' Atharvaveda e dal Bgveda. Trattandosi dun- 
que di classificare il materiale vedico secondo il suo contenuto, 
il più importante dal punto di vista etnologico e storico-reli- 
gioso, dovremmo porre anche quest* inni nell' epoca più antica, 
sebbene, dico, nella storia critica del Bgveda essi per la loro 
forma siano da considerare tarda compilazione e aggiunta po- 
steriore. 

I due inni aggiungono qualche cosa a tuttociò che sap- 
piamo dai libri vedici e rituali intorno agli omina degli an- 
tichi Indi, ossia intorno a quei fatti diversissimi dai quali 
essi traevano augurio e di cui sono pieni i varii Sutra e Bràh- 
mana. Anche gli uccelli vi avevano la loro parte; cosi alla 
civetta si prega che annunzi la buona fortuna. 1 In un passo 
del Sadvin^a brahmano, (Adbhuta bràhmana, 8) abbiamo questa 
lista kartkàkapotolukakàkagrdhraqi/enabhàsavàyasa l'airone, 
la colomba, la civetta, il barbagianni, la cornacchia, V avol- 
toio, il falco, lo sparviero e il corvo; * i quali sono quasi 
tutti uccelli rapaci diurni e notturni. Già sopra (v. nota al 42) 
vedemmo che il nostro cakuni non apparteneva probabilmente 
a tale specie. E vero che nel passo rituale riportato non si 
accenna alla voce di quelli uccelli ma si dice solo: nella cui 

casa V asino si posano; qui però è probabile che di tali 

animali colla presenza si considerasse naturalmente anche il 
grido e la voce in genere. Che Y aquila fosse animale in qualche 
sorta divino appare già di per sè dal mito del Soma rapito e 
portato ad Indra (v. Bgv. IV, 26, 6, Vili, 100, 8, e tutto il IV, 
27) ; altri uccelli erano venerati o temuti come apportatori di 
buono o cattivo presagio; a questi dobbiamo aggiungere il ca- 
kuni che ha nella voce il buon augurio, a cui si prega di scon- 
giurare col suo grido la presenza dei pitrs e di allontanare i 
demoni dalle case degli uomini. 

1 V. Hiranyakecin Grhyasùtra I, 17.3. 

2 V. A. Weber. Zwei vedische Texte iiber Omina und Portenta. 
Berlin, Kòuigliche Akad. der Wissensch.ifteu, 1859. 
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I PRIMI QUATTRO VERSI DI RGV. VII, 55 (VII 54) 

Vastospati-- Sarameya. VII, 55, 1-4. 

1. ° — 0 guardiano della casa uccisore dei 
malvagi spiriti, tu che entri in tutte le forme, 
amico benevolo sii a noi. 

2. ° — Allorché o lucido e rosso Sarameya 
tu digrigni i denti, come spiedi rilucono nelle 
fauci del mordente (ossia nelle fauci di te pronto 
a mordere) giù, sta queto ! 

3. ° — Al ladro abbaia o Sarameya o al 
rapitore, tu che corri avanti e indietro, tu abbai 
ai cantori di Indra; perchè noi minacci di male? 
giù, sta queto ! 

4. ° — (Squarcia tu il porco, te il porco 
squai'cierà) ? ai cantori di Indra tu abbai; per- 
chè noi minacci di male? giù, sta queto. 

$OTA 

Molte questioni assai difficili si presentano al lettore stu- 
dioso di questo inno : L' inno è da considerarsi unito o raf- 
fazzonato più tardi da elementi diversi ? Il vastospati del primo 
verso e il Sàrarneya dei versi 2-4 sono la stessa cosa o no? 
Che cosa era in origine sarameya ? Perchè il ritornello ni su 
svapa è posto solo in fine ai versi 2-4? 

Già il Max Milller nelle sue Letture sulla scienza del iin- 
guaggio (v. il capitolo Sarameya e Hermes) trattò dal punto 
di vista mitologico la questione di Sarameya. Qui per proce- 

GiornaU della Società Asiatica italiana. — XV. Il 
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dere con ordine comincieremo dal primo verso nel quale si 
invoca Vàstospati ossia il signore della casa. Giustamente si 
crede che le divinità vediche, di cui il nome è formato col- 
V elemento pati (signore) appartengano come creazione del pen- 
siero religioso ad un' epoca assai posteriore a quella delle 
grandi divinità naturali (Agni, Indra, Rudra ecc....); ciò per 
il loro carattere astratto e simbolico e V inconsistenza della 
loro figura. Fra esse di gran lunga la più importante nel 
Rgveda è Brhaspati altrimenti detto Brahmanaspati, il signore 
della preghiera, incarnazione e simbolo della potenza sacerdo- 
tale, il purohita del cielo. Il nostro Vàstospati appartiene alle 
minori del genere quali Prajàpati, annapati ecc. Al signore o 
guardiano della casa è dedicato ch'io sappia un solo inno in 
tutto il Bgveda il VII, 54; piccolo inno di tre versi che non 
sarà male riportare per intero: 



{VII, 54. — A Vàstospati. 

1°. — Signore della casa, bene accoglici, 
favorente V entrata (degli amici) e cacciante i 
nemici (dalla casa) sii a noi f ciò per cui veniamo, 
bene godi (ossia accogli favorevolmente) salute 
sia di noi ai bipedi, salute ai quadrupedi. 

2°. — Signore della casa a noi con aiuto 
(spinta) vieni tu che migliori la casa o Indù ai 
buoi e ai cavalli; col tuo aiuto che noi siamo 
senza invecchiare; di noi rallegrati come i padri 
dei figli. 

3°. — Signore della casa nella compagnia 
tua potente prosperante piena di avvenire, che 
noi siamo sempre i primi, nel riposo proteggici 
e nel lavoro molto....) 
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Tralascio il comune ritornello yuyam pàta svastibhih sadà 
nah aggiunta posteriore. 

Per molti lati è interessante questo piccolo inno a Vasto- 
spati. La lingua e alcune espressioni (v. più sotto) ci fanno 
concludere ad una data relativamente assai tarda. Il carattere 
della divinità è tutto contenuto nelle due parole svàvega ana- 
mìva usate con significato pregnante e per contrasto una di 
seguito all' altra che rendi facile V entrare (sott. al padrone o 
agli amici}, che cacci i malvagi (sott. dalla casa), le quali pa- 
role si potrebbero dunque rendere : « fa si che i buoni entrino 
nella nostra casa e ne stieno lontani i malvagi ». L' ultima 
parte del verso cam no bhava dvipade cam catuspade ci mostra 
un altro attributo di Vàstospati quale protettore degli animali 
domestici sulla salute dei quali lo si prega d J invigilare. 1 

È già di una poesia vedica assai posteriore V espressione 
del 2° verso ; gobhir acvébhir indo « tu che sei il Soma per i buoi 
e i cavalli ». L ? espressione traslata ha la sua ragione nella 
fine del verso precedente e qui dunque Soma o Indù è quanto 
dire beneficio, ristoro. Ma è espressione che caratterizza assai 
bene un periodo di poesia xgvedica, nella quale alla primi- 
tiva semplicità (quasi sparita da tutta la poesia rgvedica) era 
succeduta la maggior gonfiezza e ricercatezza delle immagini. 
Il Rgveda come già sopra ho detto non contiene che questo 
solo inno a Vàstospati che è dunque una divinità formatasi o 
creata in epoca assai tarda. Nei posteriori libri rituali però 
troviamo parola di, questa specie di dio famigliare. Cito tra 
gli altri V importante Àcvalàyana, Grhyasùtra II, 9, 9, perti- 
nente al rituale rgvedico: 

« madhye' gàrasya sthàlipàkam crapayitvà « vàstospate 
prati jànihy asmàn iti» catasrbhih pratyreani hutvà'nnam sam- 
skrtya « bràhmanàn bhojayitvà » civam vàstu civam vàstv iti 
vàcayìta » — « nel mezzo della casa avendo arrostito (o cotto) 
lo sthàlipàkam 8 o Vàstospati bene accoglici » cosi per quat- 
tro volte ad ogni verso versando (sacrificando), preparato il 



1 O forse si potrebbe pensare ad una mischianza di tipi di- 
versi di piccole divinità famigliari e campestri avvenuta più tardi? 

2 Un cibo fatto di orzo o riso cotto nel latte, usato assai 
spesso come offerta sacrificale. 
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cibo e cibati i brahmani « prosperi la casa, prosperi la casa » 
così si dirà. 

Questo sutra di Àgvalàyana conferma pienamente il carat- 
tere e le attribuzioni di Vàstospati come si ricavano dall' inno 
rgvedìco. Si noti anzitutto il pratijànihy asmàn che abbiamo 
trovato nel 1° verso di quel!' inno, inoltre il qivam vàstu che 
ci richiama alla mente il gayasphàno del 2° verso. 

Parlato brevemente dell' età e del tipo di Vàstospati vengo 
^ri tre versi seguenti del VII, 55 (2-4) nei quali non si parla 
più di questo ma di Sàrameya. 

E dico subito che per me in questi versi i quali non hanno 
nulla a che vedere nè con ciò che precede, nè con ciò che se- 
gue, almeno in origine non si parla e non si vuol parlare 
che del cane guardiano della casa. Nel primo di essi si ac- 
cenna al colore di esso, ed io interpreto il pianga si come 
•rosso o rossastro o giallo ma V arjuna come luccicante, splen- 
dido, o come diremmo noi dal pelo lucido. E il cane da guar- 
dia che sente avvicinare qualcuno e comincia ad abbaiare, mo- 
stra i denti (datah yacchase) pronto a mordere (bapsato) e nelle 
sue fauci aperte, quei denti aguzzi e taglienti, luccicano simili 
a spiedi (vìva bhràjanta rstayas). Ma non sono nemici quelli 
che si avvicinano e cercano di mansuefare il guardiano. « Sta 
queto! (ni su svapa), abbaia al ladro, al malfattore; a che ab- 
bai contro i cantori di Indra. Sta giù! A cuccia!» Passano 
e il cane se ne torna brontolando indietro (punahsara)». Que- 
sta la scena che ricostruisco dal piccolo ed interessante fram- 
mento. Ma, si domanda ora, donde vennero questi versi e di 
che cosa erano essi? Probabilmente di un antico canto popolare 
come tanti altri versi rgvedici che si trovano fuori di posto. 
Si noti anzitutto il ritornello ni su svapa col quale verisimil- 
mente si terminava ogni verso di quell' antico canto, si os- 
servi ancora la seconda parte del 3° verso da siotrn... fino 
al fine ripetuta identicamente nel 4° verso. Ma si guardi più 
che altro all' espressione e al soggetto prettamente popolare di 
quei versi. — Oltre che in essi, il sàrameya s' incontra in un 
altro canto rgvedìco, nel? interessante inno funebre (X, 14, 10). 
Riporto per intero il verso:. 

ati dravà swrameyau cvànau caturaksau cabalau sàdhunà paihà | 
athà pitrnt suvidatràn upehi Yamena ye sadhamàdam madanti \\ 
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(si parla al morto) «Passa avanti ai due cani dai quattro occhi, 
variegati (?) sulla diritta via , poi va su presso i pitrs bene- 
voli che insieme a Yama la gioia gioiscono». — Anche qui 
i due sàrameyau sono cani, e precisamente i due cani che 
guardano V ingresso dei regni di Yama. — Ma interessante è 
per noi anche l'inno X, 108 in cui si narra come Saramà mes- 
saggera di Indra passasse le acque della Rasa per venire ai 
Panis e chiedere loro le vacche rapite e nascoste nella grotta. 
E Saramà è la cagna divina com'è testimoniato dai varii 
commentatori al Rgveda. 1 E infatti se cane è il significato 
originario di sàrameya non se ne potrebbe dare logicamente 
uno diverso a Saramà, quando le due parole derivano insieme 
da \ 8ar correre. E qui dobbiamo ricordare l'epiteto di sàra- 
meya punahsara (VII, 55,3) e quello di saramà, supadì, parole 
che si trovano ambedue una sola volta nel Rgveda e che indi- 
cano esplicitamente la sveltezza nella corsa. Si noti anche 
che i sàrameyau gvànau di Yama sono cani da guardia come 
il sàrameya del nostro inno; e Saramà pure lo era perchè man- 
data dal dio sulla traccia della mandra rubata. Che cosa dob- 
biamo concludere? 

In origine tanto sàrameya che saramà non avevano altro 
significato che quello di cane, cagna. Il fatto però che al X, 
14, 10 (v. sopra) troviamo: sàrameyau cvànau ci può indurre 
ad ammettere che la parola sàrameya non designasse il cane 
in genere, sibbene una determinata specie di cane; forse il 
cane da guardia. Ad ogni modo quel primo ed originario si- 
gnificato è per noi solo nei tre versi del VII, 55 appartenente 
ad un 7 epoca assai antica di poesia primitiva e popolare. I due 
sàrameyau di Yama e Saramà messaggera di Indra sono crea- 
zioni posteriori mitiche derivate appunto da quel più antico 
significato. Non poteva essere che una cagna divina, quella 
mandata da Indra a fiutare le traccie della mandra rubata, 
per ritrovarne il nascondiglio, e non potevano esser che due 
cani, siano pure dai quattro occhi, quelli che guardavano V in- 
gresso dei regni di Yama. Tanto più dunque sono interessanti 



1 V. tra gli altri Stiyana al III, 31,5. 
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quei tre versi nei quali troviamo un significato originario della 
parola, che ci aiuta a valutare storicamente e mitologicamente 
due figure mitiche posteriori senza dubbio e nate da quello. 
Fin qui per la storia della parola e il suo valore nei nostri 
versi. Due parole ancora sulla storia dell' inno stesso. Già 
sopra osservammo che i versi 2, 3 e 4 e per il loro signifi- 
cato e per la loro forma, e per il ritornello che li stacca e li 
racchiude insieme, contrastano apertamente col primo e coi 
seguenti (ò-8); qui aggiungiamo che il metro pure, sempre in- 
teressante per la storia critica del jRgveda, ci dà pienamente 
ragione. Il verso primo è una strofetta di gàyatri contami- 
nata; i versi 5-8 sono strofette di anustubh; i versi 2-4 sono 
strofe brhatì ossia formate di quattro serie: due gàyatri una 
jagatì e una gàyatri. 4 Anche il metro è diverso e conferma 
dunque 1' opinione di una contaminazione dell' inno coli' intro- 
duzione di quei tre versi di Sàrameya e di una posteriore ag- 
giunta del verso 1° a Vàstospati. Ma Vàstospati è il dio guar- 
diano della casa e dei greggi ed ecco si capisce facilmente 
1' aggiunta di quel primo verso attratto dai tre versi a sàra- 
meya; ed ecco perchè dobbiamo necessariamente concludere 
che l'inno nella forma in cui ci è giunto è dovuto ad una 
redazione o compilazione assai tarda. Infine la curiosa leg- 
genda * di Vasistha che dopo esser stato digiuno tre giorni 
il quarto si decise a penetrare nella casa di Varuna per ru- 
bare e cercò subito di addormentare i cani da guardia, non 
può essere altro che il parto fantastico di uno dei tanti com- 
mentatori posteriori 3 il quale non in grado di esercitare la 



1 Dò qui lo schema di uno di questi versi: (VII, 55,2): 

u-vu-o-o | kj-kj-kj-kj - Il 
----yj-KjKjKj-- - | yj-yj-vj-\s\j II 

2 Nel commentario di Sadgurugisya alla Sarvànukramant di 
Kàtyàyana. 

3 Qui dunque in opposizione al Pisohel, (Vedisene Studien IL 
55) approvo pienamente VAufrecht il quale (Ind. Stud. 4, 487 seg.) 
rifiuta Y interpretazione dei commentatori e reputa l' inno messo 
insieme di tre elementi diversi. V. anche Oldenberg. JRgveda I r 
200 nota 4*. 
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sua critica sulP origine e la formazione dell'inno, doveva in 
qualche modo spiegarlo e conciliare sia pure con un' inven- 
zione queir accozzaglia di materia poetica cosi stranamente 
diversa. 

Livorno, Luglio 1902. 

Carlo Bernhejmer. 



Digitized by Google 



Digitized by 



Google 



CATALOGO DEI CODICI EBRAICI 

MAGLIABECHIANI E RICCARDIANI DI FIRENZE 1 



i. 

CODICI MAGLIABECHIANI 

1° (III. 35). Membranaceo di 230 f., alto c. 18, largo 10, 
a linee ineguali (37-46) carattere rabbinico tedesco antichis- 
simo in alcuni luoghi poco leggibile per essersi dileguato 
l'inchiostro, mutilo in principio. Commento sul genere del 
Midrash intitolato ^IIS TUp^ di Rabbi Tobia figlio di Eabbi 
Eliezer, sui tre libri Genesi, Esodo e Levitico, opera cono- 
sciuta ancora sotto titolo di fcyHtOTf ìtrip^DB • Ne ® stampato 
soltanto il 3° Libro, Levitico, insieme con i Numeri, e col 
Deuteronomio (Venezia 1546, e nel Thesaurus dell'Ugolini T. 
15 e 16). Il Genesi e V Esodo sono finora inediti, ma ne pre- 
para una edizione, essendosi valso anche del nostro codice, il 
Buber. Comincia: Qpr^JJ DnnPH CttPlH» finisce ',-[ 
D v nX l Ol3 rP^2KS L'ultimo foglio contiene poche glosse 

sopra alcuni passi dell' Isaia. 

2 Ó (III, 36, 8). Cartaceo di 64 fogli, alto 14 e, largo 10 c. 
a 32 lin. rabbinico italiano (?). Miscellaneo. Contiene : 

1° f. 1. Trattato anonimo di Chiromanzia; comincia: 

n&anfc phn art tok |nnn n&am •naucri 



1 Pubblico questo catalogo, sinora inedito, del compianto 
Prof. D. Castelli, credendo far cosa gradita ai lettori del Gior» 
naie. — (F. Lasinio). 
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ptz^a orrp *d nK&jarrp anteh a 'psn nyor\n 
-ira orcai jrj? ix nran ik |r:n rncao &i t «in |r 
♦ts ìTTpn n waama ce? nxwnp; cn 
n'aVn ori 

2° f. 14, lin. 7. Trattato astrologico intitolato Mibharim 
Sheniim del Rabbino Aben Ezra E33rf7 Q^tP ETTOO 

>mp p ama» '*i apiari pinn W?m finisce ai f. 21 : 
te rra timò ffTtn nmn annaan noe etera 

♦D^TQTH* Segue la figura astrologica dei sette pianeti. 

3° f. 21 v. Altro trattato astrologico dello stesso autore r 
intitolato: Sefer hashsheeloth) comincia: fil^'HJ nE?lJJ mt??*l 

♦nitetfn i£D teis; finisce f. si: nbxvn *ibb cbvn 
■oana nrateo crr paxan niten -an hb£>t 

4° f. 31, 1. 14. Altro trattato dello stesso autore colio 
stesso titolo e di eguale argomento, ma di redazione diversa ; 
comincia: ^flK nite>P 132nJ f?l rCÒTO fWip BEH 

:nite»n finire: niten *an wtoniteiwi tbd atett 
m^te raana tei nrctero or paxan (Nota. 11 trattato 

Mibharim Sheniim, e quello Sheeloth sono il 4° e 8° trattato 
di un'opera dello stesso autore intitolata ni3JED2ft^' 

5° f. 43 v. Altro trattato astrologico dello stesso au- 
tore, intitolato : ^TJH TBD Libro della sorte, diviso in do- 
dici capitoli; finisce al f. 52, 1. 24: -flpX tetTI TBD DT\ 

^x't irnjt ptt'i -lan- Le altre linee della pagina e le i& 

della pagina seguente contengono un'appendice sullo stesso 
argomento; comincia: fljnUtn p 8X»n BK .UTI 

nnrrj finisce: onn» treni tea nann i6t 

6° f. 53 v. Trattato di Geomanzia del Rabbino Morde- 
chai Pinzi. Al f. 62 r. contiene una figura astrologica.; i f. 62 v. 
e 63 r. sono bianchi, al f. 63 v., 1. l a v'è il nome pn3P BiTDSl 
1. 7 e 8 BiTOK 6 ^03 D$BX pTOTW f - 64 P oche note 
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sui nomi che indicano l'unità divina; queste paiono di altra 
mano. 

3° Il Talmud in tre volumi; soltanto alcuni trattati. 1 

4° (III, 38, 8). Membranaceo di 206 fogli, alto 16 e. largo 
X2 e, a colonna, a ]. 26, quadrato nitido tedesco (?) senza vo- 
cali, benissimo conservato, intitolato nanfO *1BD del Rab- 
bino Baruch figlio d'Isaac; comincia : niSTTTlH *1£D HT 

pnr na ^na a-rr io*- 

Contiene riti religiosi e leggi civili degli Ebrei; finisce : 
p^HBTl nisSn Ip^D • Manca il trattato dei Riti del Sabato, 
Fu stampato nel 1523 in Venezia.... 

f. 206 v. I nomi dei diversi possessori : 

1. l a Un certo Meshullam figlio d' Isaac P^HPQ 
( ? ) 'fiBH pH3P *l'!2DS- Vice di averlo venduto nel 9 Jjjar 183 
a un certo Mosè figlio di Abramo '«p ^{«<33 (?) tPJ? ntt?D 

ama* n'aaa 

1. 12, e. 1, un certo Beniamino figlio di Moisè. Dice 
di averlo comprato da un certo Giacobbe di Provenza *")£C HT 

mpi ypYaft nwa a-n p (?)'tbt piwa ^» namr 
lararwB apr 'ma 

1. 17, un certo Jehiel Leon. Dice di averlo venduto a 
un Beniamino figlio di Jehiel suo parente Tlfc$> P er qua*- 
tro fiorini, il 19 Tebet dell'anno 131; 

1. 12, col. 2, un Daniele figlio di Abramo ^J^JT 
(?) DH^aN l'O'a'3 • Dice di averlo venduto a un 

isacche (?)naj h'hVt «ann n'a'a'a pnap »i giorno.... 

5° (III, 39, 11) Membranaceo di f. 146, alto 9-10 e, larga 
8 e, a linee disuguali 12-16 , quadrato, brutto, di disuguale 
grandezza, con vocali in massima parte, mutilo in principio e 
in fine e anche in qualche altro foglio. 



1 II Castelli non descrisse questo codice, perchè già cono- 
sciuto, avendo formato soggetto di notizie di varj altri ebraicisti 
— (P. Lasinio). 
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Preghiere di rito spagnuolo per le feste e i digiuni. Man- 
cano in principio quasi tutte le preghiere della Pasqua nDB- 
Succede il trattato misnico Capita Patrum, mancante nel prin- 
cipio. In fine mancano in massima parte le preghiere per la 
festa delle Capanne fiiaiC e del Shemini 'Azereth rnjfJJ TttC? 

6° (III, 40, 7). Membranaceo, di f. 182 (il primo foglio, 
non numerato, pare aggiunto più tardi e di altra mano) alto 
11 c. largo 8 c. A linee disuguali 19-22, rabbinico spagnuolo (?) 

Preghiere di rito italiano per il Capo d ? anno e per il Di- 
giuno di espiazione, mutilo in fine; manca tutta la quinta ora- 
zione H^JJJ e parte della quarta del giorno di espiazione 

rima • 

7° (III, 41, 7). Membranaceo, di f. 123, V ultimo bianco, 
alto 12-13 c. largo 9 e, in parte a colonna, a linee 22 e 23, 
mutilo in principio, rabbinico italiano (?) in parte con vocali. 
Contiene : 

f. 1. Inni chiamati mj-p^D P er * Giorni penitenziali 
e per il Digiuno di espiazione; 

Al f. 82 è scritto -Q ^KVT W <fi3fi3 flTP^Dn l^K 
ITA flKl TIT DK1 T11K DH3 nrt ^ST ODft VOB 

: nnnn ^3 ^id nj? tit 

f. 83, comincia > altre preghiere di altra 

mano ; 

f. 83 v. HS^n "BCPi ^ghiere per il Di- 

giuno del 9 di Ab. e per il Sabato che lo precede n3*fc$ 6 
quello che lo segue 

f. 119. Inno di preghiera di Giuda Levita: JT; 

f. 119 v., 1. 6. Q^3 D^3B? 

f. 120. Preghiera per Pesah, Shebuoth e Succoth, inti- 
tolata tsbvn rwip; 

f. 120 v., 1. 13. nwo 
f. 122. Q^jni tttìjn ; 

f. 122 v., 1. 10. v' è il nome del proprietario : un certo 
Abramo figlio di Daniele, che dice aver diviso i libri con suo 
fratello Jehiel; 
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f. 122, 1. 15. Un certo Elhanan, figlio di Abramo me- 
dico J^B1*1H> &i Toscanella dice di averlo vénduto per tre 
fiorini e mezzo d'oro, nella città di Viterbo, a un Elia Medico 
KBTin fi g lio di Jehiel, il 14 Jjjar dell'anno 339. 

8. (Ili, 42, 8). Membranaceo, di f. 351, bianchi il primo 
e l'ultimo, il 326 e il 328, alto 16 e, largo 10 e, a 1. 34, 
quadrato, nitido, con vocali per la maggior parte, e rabbinico 
italiano nelle indicazioni rituali. Preghiere complete di rito 
tedesco (?); già appartenente al canonico Pandolfo dei Ricasoli; 
in numeri arabi vi è la data 1537. 

9. (Ili, 43, 10). Rotolo membranaceo, lungo m. 10 e 80 c. 
Figure fantastiche di luoghi e monumenti dell' Arabia e della 
Palestina, concernenti la storia biblica e rabbinica, con indi- 
cazioni in carattere ebraico quadrato, alcune delle quali tra- 
dotte in italiano : di nessun valore nè artistico nè scientifico. 

10. (IH, 44, 7). Membranaceo di f. 480, bianchi i f. 119 v. 
e 125 r. Alto 11 c. e 50 m., largo 7 c. a 1. 27, rabbinico ita- 
liano (?), con vocali, mutilo in principio e in fine. 

Il Vecchio Testamento; comincia con Genesi, II, 11, 

man ni» finisce Esdra x, 2 «Jan p rr»aw 

X*tìJ}^ "lttfcCI D^J? • * * ibri ^ e ^ e Cronache sono fra i dodici 
Profeti minori e i Salmi. 

f. 119, dopo il Pentateuco, il possessore, un certo Shabbe- 
tai figlio di Menahem, dice che nel 12 Chislev del 300 fl'l'H 
"p'n'X'^ gli nacque un figlio cui pose nome Me- 

nahem. 

1 1. (Ili, 45, 11) Membranaceo, di f. 281 , alto 9 e, largo 
6 e, a linee 9, rabbinico italiano (?) 

Commento di Aben Ezra al libro dell'Esodo; comincia: 

tqj» TiitopB ròai ma» rbm wtt» ^nn« finisce: 

f. 278-280. Inni dello stesso autore. 
Nel primo foglio apparisce il nome dei diversi possessori: 
1° Un certo Joab, che dice* di aver diviso dei libri -col suo 
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fratello. 2° Un certo Jehuda figlio di Salomone, che dice di 
averlo comprato da un Salomone figlio di Avigador(?) 

f. 1 r. comparisce possessore un Jequtiel figlio di Joab...., 
e un Salomone figlio di Avigador dice di averlo venduto a un 
Jehudà figlio di Salomone. 

f. 280 r. un Mordechai figlio di Jehuda, per conto di 
una Università Israelitica, dice di averlo venduto a un Avi- 
gador ; comparisce poi possessore un Joab figlio di David. 

12. (Ili, 46, 11). Cartaceo di f. 30, il primo foglio bianco, 
alto 9 e, largp 7 e, a 1. 12. Rabbinico spagnuolo. 

Riti della jugulazione HtSTltt? e alcuni ancora sulla sa- 
lute degli animali fip'HS; P are modernissimo. 

13. (IH, 70, 10). Cartaceo, 15 f., alto 19-20 e, largo 13 e, 
a linee disuguali 40-44; mutilo in principio e in fine. Rab- 
binico italiano. 

f..l. Trattato di musica acefalo e mutilo; 

f. 6. Virtù segrete di piante e minerali; idem come sopra. 

Nota. Non trovo il nome dell'autore, che in foglio sepa- 
rato è detto Daniele Hazan, e trovarsi nell'ultimo foglio a. 

14. (Ili, 96, 11). Membranaceo, f. 16, alto 10 e, largo 8, 
a 1. 12, quadrato spagnuolo con vocali, mutilo in principio e 
in fine. 

Frammento dell' Aggadà per la sera di Pesah comincia : 



il 

CODICI RICCARDIANI 

1. (1) Membranaceo di f. 418, alto 29 e, largo 18 e, a 
colonna, di linee 28, bel quadrato spagnuolo con vocali, in alto 
3 linee e in basso quattro, in quadrato più piccolo senza vo- 
cali; negli ultimi fogli in basso questo scritto piccolo forma 
come in disegno lettere e parole più grandii 
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Pentateuco, Aftaroth, cinque Meghilloth, Salmi, Proverbii, 
Giobbe, Daniele, Esdra e Nehemia come un sol libro, le Cro- 
nache. La scrittura più minuta in alto e in basso contiene la 
Masora. Scritto , come si vede nelP ultimo foglio, da Jehiel 
figlio di R. Isaac, terminato V 11 del mese Marheshvan (otto- 
bre-novembre) dell'anno 5056, dell'era volgare 1296. 

2. (III). Rotolo membranaceo, lungo 1 metro e 17 o., 
alto 3 c. e 34 m., a linee 16. Quadrato spagnuolo minutissimo 
chiaro ed elegante, senza vocali. Il libro biblico di Ester; sem- 
bra moderno. 

3. (220) Membranaceo, di f. 126, bianchi i primi cinque 
e 90-93, e gli ultimi 16, alto 6 e, largo 4 c. a 1. 19, quadrato 
spagnuolo minuto, chiaro ed elegante, senza vocali. Pare di al- 
tra mano dal f. 48 in poi. 

f. 108-110 in rabbinico. Preghiere varie degli Ebrei, 
fra le quali il Cheter Malchuth del Ghebirol. 

David Castelli. 
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DELLE RELAZIONI DELLE LINGUE CAUCASICHE 

con le Uhm camitosemiticlie e con altri mi linguistici. 

Lettera al professore H. SCHUCHARDT. 



Chiarissimo Professore, 

Avendo Ella avuto la bontà di interessarsi 
ai miei studi linguistici e in particolare a quelli 
riguardanti il nesso intimo che io sostengo esi- 
stere fra il Basco, le lingue del # Caucaso e le lin- 
gue carni tosemitiche, Le invio ora la prima parte 
di un mio scritto, nel quale intendo di notare 
— un po' più estesamente che non potessi fare 
nelle lettere che ebbi l'onore di scriverle — al- 
cune delle relazioni grammaticali che interce- 
dono fra le lingue del Caucaso (specialmente 
quelle meridionali che Ella chiama assai felice- 
mente kharthweliche) e le lingue camitosemiti- 
che, in ispecie settentrionali (Egizio-Berbero), il 
Basco e altre lingue o gruppi linguistici del- 
l'Africa e dell' Eurasia. Spero che le mie con- 
clusioni potranno essere da Lei almeno in parte 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XV. 12 
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accettate; perchè, mentre Ella non nega l'esi- 
stenza di rapporti lessicali fra il Basco e il 
Camitico, ammette che quanto alla struttura 
grammaticale il Basco rassomiglia alle lingue 
kharthweliche. Tutto si spiega ammettendo che 
Kharthwelico (o Caucasico), Basco e Camitico (o 
Camitosemitico) siano collegati tra di loro. 

Il mio non è certo il primo tentativo per 
connettere le lingue del Caucaso (o le kharth- 
weliche, meglio conosciute; con altri gruppi lin- 
guistici. Come è noto, il Brosset, il Rosen e il 
Bopp sostennero l'affinità del Georgiano, e delle 
lingue sorelle, con l'Indoeuropeo; ma nemmeno 
il Bopp, quantunque desse prova, come ammise 
anche Fed. Mùller, di straordinario acume, potè 
dimostrare la tesi. E certo che, se relazioni non 
troppo indirette vi fossero tra il Kharthwelico e 
l' Indoeuropeo, il Bopp le avrebbe scoperte, come 
scoperse parecchie di quelle che realmente vi 
sono. Max Miiller tentò di collegare le lingue 
del Caucaso con le lingue « turaniche », parti- 
colarmente col Turco; ma anche qui relazioni 
dirette non ci sono ed egli non potè convincere 
nessuno. Il grande indosinista Hodgson tentò di 
dimostrare l'affinità delle lingue del Caucaso 
con le lingue indocinesi; ma non ebbe miglior 
fortuna. J. Riapro th, Brosset, fì. Clarke e altri 
istituirono dei raffronti lessicali coli' Egiziano e 
col Copto, e Brosset accennò anche, talvolta, a 
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rapporti grammaticali; ma le loro comparazioni 
erano troppo malsicure e vaghe perchè potes- 
sero essere generalmente accettate. 

Io vado da molto tempo indagando i rap- 
porti genealogici fra i vari gruppi linguistici del 
mondo antico e mi sono convinto in mòdo as- 
soluto 1° che nessuna lingua o famiglia di lin- 
gue è isolata, 2° che il più forte distacco è fra 
le lingue dell'Africa (compreso il Oamitosemi- 
tico) da una parte e le lingue dell'Eurasia e 
dell'Oceania dall'altra. Con ciò si spiegano le 
grandi difficoltà che incontrarono dei glottologi 
acutissimi, come l'Ascoli, nello stabilire un nesso 
indoeuropeo-semitico. Il nesso c' è, ma non è 
immediato. 

Le lingue indoeuropee hanno per prossime 
parenti le lingue uraliche del gruppo uraloal- 
taico e le dravidiche. Le lingue caucasiche poi 
hanno grandissima importanza, perchè costitui- 
scono, a mio giudizio, Fanello di congiunzione 
fra i gruppi ora nominati e le lingue dell'Africa. 

Assai utile sarebbe investigare, più e me- 
glio di quello che non si sia fatto finora/i nomi 
propri delle varie nazioni. Poiché l' Ottentoto — 
come affermarono altri e come credo di dimo- 
strare' all' evidenza in altro mio lavoro — è una 
lingua originariamente cuscitica, non mi sembra 
troppo ardito accostare il nome dei N'ama otten- 
toti a quello dei Ku-nama o e uomini Nama ' cu- 
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scitici (hi * uomo ' è hit, kiwi nell'Ottentoto). Il 
« nome dei Muzuk, che ora vivono al sud del lago 
Tsad e parlano una lingua assolutamente cami- 
tosemitica, è certo identico al nome Masaq, Ama- 
sey, Amaziy, plur. Imusaq, Imazayen, ecc., che si 
danno i Tuareg berberi. Von der Grabelentz tentò 
di collegare a Malaq ecc., il nome dei Baschi. Io 
osserverò piuttosto che Malaq — nome che in 
varie forme è citato da scrittori classici e regi- 
strato su monumenti egiziani — ricorda mera- 
vigliosamente il nome dei Moschi. Quanto al 
nome dei Baschi, a me pare che la coincidenza 
più notevole sia con quello degli Abchazi del 
Caucaso, chiamati nei più antichi documenti 
Aòasci e Aflaoyoi. La connessione di questi nomi 
non farebbe meraviglia dal lato linguistico, per- 
chè, come ammette anch' Ella, vi è grande af- 
finità di struttura fra l'Abchazo (insieme col 
Circasso) e il Basco. Quanto ad affinità lessi- 
cali, io ne ho notate non poche; qui citerò sol- 
tanto il Basco aspi 'gamba 5 Abch. a-tajì o 
a-sspè 'piede' (Erckert; poco diverso in Schiet- 
ner). La parola si trova anche nell' Egiziano 
(xps coscia, gamba), nell'Uralico (Suomi saspa ecc.) 
e nell'Afghano (%pé piede, Klaproth — è strano 
che esistono parecchie coincidenze fra l'Afghano 
e l'Abchazo); ma la maggior somiglianza ò fra 
la forma basca e P abchaza, somiglianza che si 
estende fino al prefisso a-. I nomi dei Baschi 
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e degli A-baschi verrebbero ad accrescere la 
serie dei nomi propri simili che si trovano a 
piedi del Caucaso e dei Pirenei: basti ricordare 
gli (H)ibèr-i, "IprjQ-sg della Spagna e gli omo- 
nimi abitanti dell' Iberia caucasica o Georgia 
(in Georg. I-mer da *I-ber). Sarebbe necessario 
anche investigare quale relazione vi possa es- 
sere fra i seguenti nomi: Georg. Kharthiv-e-li, 
Vannico o Prearmeno Haldi, Assiro Kaldu (e Kas- 
du, ebr. Kaèd-im), Kakòaloi, KaQÒodxoi, Curdi ecc. 
Ma qui sono implicate anche delle questioni sto- 
riche, per le quali io non ho nessun:: competenza ; 
perciò mi limito a segnalare la somiglianza ge- 
nerale di tutti questi nomi. Quanto al nome 
del Caucaso (Kavnaooc; già in Erodoto), è note- 
vole che si potrebbe spiegare con un *kaukar-s 
o *kauka-z c alto 5 germanico anteriore alla Laut- 
verschiebung. 

Pongo termine a questo scritto facendo voti 
che le questioni dell' affinità fra i vari gruppi 
linguistici finora ritenuti isolati trovino mag- 
giore interesse e minore scetticismo presso i 
glottologi. Lo scopo più alto degli studi glotto- 
logici — non bisogna dimenticarlo — deve es- 
sere la classificazione genealogica delle varie 
lingue e 1' eventuale dimostrazione della mono- 
genesi del linguaggio (la poligenesi non potrà 
mai essere dimostrata). 
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I. 

Il sistema fonetico delle lingue caucasiche, specialmente 
delle kharthweliche, concorda molto bene con quello camito- 
semitico per 1' abbondanza dei suoni gutturali e sibilanti. In 
tutte o quasi tutte le lingue del Caucaso esiste il h e il q. 
Il h trovasi, per esempio, nella radice georgiana hur « bru- 
ciare » che corrisponde alla radice semitica h w ar bruciare 
(indog. gh w er) e il q nella radice qar incontrare, comune al 
^Kharthwelico e al Camitosemitico. Tanto nel Caucasico quanto 
nel Camitosemitico le vocali è, u furono anche usate con va- 
lore di sonanti (?/, w), ma le spiranti j , v non sembrano ori- 
ginarie nè nell'uno nè nell'altro gruppo. Nemmeno lo fè ori- 
ginario, ma proviene generalmente da p : lo f manca, infatti, 
nel Kharthwelico ed è raro nel Caucasico settentrionale,- manca 
nel Basco e nel Semitico settentrionale; proviene da p nel 
Semitico meridionale e nel Berbero; ed è frequente solo nel- 
l'Egiziano e nel Kuscitico In quest'ultimo, come nel Berbero, 
nell' Arabo e nell' Ottentoto, manca affatto il p. 

Per la costituzione fonetica delle sillabe, le lingue del 
Caucaso si avvicinano più di tutto al Camitico settentrionale 
(Egizio-Berbero). Gli aspri cumuli di consonanti, che sono 
così caratteristici delle lingue del Caucaso, provengono da sin- 
copi cagionate da un forte accento dinamico. Lo stesso è av- 
venuto nel Berbero e più ancora nell' Egiziano, in cui ogni 
parola ebbe una sola vocale formativa ed essenziale. La stessa 
cagione produsse, come è noto, il monosillabismo delle lingue 
dell' estremo oriente dell' Asia coi gruppi consonantici iniziali 
caratteristici del Tibetano antico. 

Quanto alla formazione delle parole, le lingue caucasiche 
hanno prefissi e suffissi come le camitosemitiche. Anche nel 
gruppo settentrionale esistono i prefissi, benché finora non 
siano stati generalmente riconosciuti; cfr. per esempio: dialetti 
Dargua mu-tshur barba, Rutul mi-èri, Arci bo-cor ecc. accanto 
a Lak e Kiir. dèiri, Georgiano tshweri ecc. (v. Erckert sotto 
la voce « Bart »). Il prefisso georgiano che forma nomina 
agentis e participi, è identico al noto prefisso- camitosemitico 



Digitized by Google 



[7] 



183 



m-, che ha la medesima funzione; es. georg. m-cham-e-li man- 
giante (chàm-u-li 1 mangiato inf. chama). I prefissi sa- e na- 
hanno i loro corrispondenti nel Camitosemitico, specialmente 
nel Berbero, come vedremo più avanti per na- e per ambedue 
nella parte lessicale analizzando il georg. sa-na-piro = Zuawa 
as-en-afir * labbro Il suffisso -Zi, -ri, cosi comune nel Khar- 
thwelico, pare che si trovi anche nel Camitosemitico in for- 
mazioni antichissime, che esamineremo nella parte lessicale. 
— Una certa variabilità nelle vocali radicali si osserva qua 
e là nelle lingue del Caucaso, ma sarà necessario farne uno 
studio accurato prima di pensare a confrontarla con quella ca- 
ratteristica delle lingue camitosemitiche, in cui essa del resto 
proviene in parte da affissi internatisi e divenuti perciò infissi. 

Passando al nome, ci occuperemo prima del genere, in cui 
pare a tutta prima impossibile trovare punti di contatto. Qui 
le difficoltà sono grandi, ma non insuperabili: e se anche, del 
resto, non riuscissimo a superarle, ciò non proverebbe nulla 
contro V affinità che sosteniamo, perchè il genere grammati- 
cale originario può essersi perduto in qualche gruppo e può 
essere stato o non essere stato sostituito da altre forme, e 
infine è lecito anche ammettere che esso nella lingua madre 
comune non esistesse punto. Ma esaminiamo i fatti. Il genere 
come categoria grammaticale esiste nelle lingue caucasiche 
settentrionali, mentre nelle meridionali o kharthweliche pare 
che non ve ne sia traccia. In parecchie lingue del gruppo 
kiirino, come nel Kiirino stesso, il genere non esiste come ca- 
tegoria, ma se ne trovano tracce dappertutto nei nomi * fra- 
tello: sorella, padre: madre, figlio: figlia, ragazzo: ragazza' e 
simili. Il segno del genere può essere prefisso o suffisso al so- 
stantivo e più spesso all' aggettivo, al pronome e al verbo. La 
concordanza che si stabilisce in tal modo fra il sostantivo e 
le parole che vi si riferiscono ricorda quella caratteristica 
delle lingue bantu; ma la concordanza o allitterazione trovasi 
in maggiore o minor grado in tutte le lingue esprimenti il 
genere grammaticale per mezzo di affissi, e perciò anche nelle 
lingue camitosemitiche. Cfr. 

Cauc. (Awar) w-ats /Zi/a-u w-ugo; y-ats ylija-i y-igo. 

1 il fratello buono-egli egli è '; * la sorella buona-ella 
ella è 
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Begia u-kàin ù-win éa; tù-Àam th-whi-t e~a. 

' il cammello il grande venne ' ; * la caramella la grande- 
ella venne 

Bantu (Tonga) rau-arw u-ako w-afua; ba-ana ba-afco ba-q/wa. 

' il fanciullo il tuo egli è morto '; 'i fanciulli i tuoi essi 
sono morti 

Greco ó sjiò-s àSsX^pò-g xaXó-c èottv, ^ èji^j à8eX<pi) xaXnJ èattv. 

Un' altra somiglianza col Bantu si ha nella classificazione, 
poiché anche nelle lingue del Caucaso la classe delle persone 
va distinta dalle altre. Essa corrisponde alla I e II classe di 
Bleek. Per lo lingue del Caucaso le classi e i loro segni sono: 

Singolare Plurale 
' masch. ?/,, w \ 

Persone \ d (Dargua e Cec. 1. e 2. pers.) 



I i y i 

i femm. ] I 

' d(r, l) [ b; 



Bestie 

e | b 
Cose d (r, l) / d (r, l) 

Nel plurale non e* è distinzione di genere maschile c fem-, 
minile e ciò è conforme a quanto avviene generalmente nel 
Camitico. La classe u: plur. 6 ci ricorda la classe bantu w, 
m-u: plur. (3a. A ogni modo, il b del plurale è antichissimo 
e ritrovasi nelle lingue khartweliche e perfino nel Vanni co 
(per es ati-bi 1000, ancora in uso in qualche luogo) e nel Su- 
siano (-pi, pe, -p personale; v. H. Winkler, Die sprache der 
zweiten columne der dreisprachigen inschriften und das altaische, 
pag. 61 seg.). Cfr. anche il -bh- del plurale e duale indoger- 
manico. Dal b del plurale conviene distinguere il b del singo- 
lare, che ricorda il relativo susiano appa di significato spicca- 
tamente impersonale (v. Winkler, ibidem). È probabile che 
abbia relazione con questo b il suffisso -& che io dimostrai 
altrove formare nel Semitico dei nomi di animali, come 1' in- 
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dogermanico -bho ; un esempio chiarissimo è V ar. Ga p la-b- 



' volpe ' accanto all'ai*. Gm p al-, ebr. èu p al volpe (Somali sagaro 



Springhase, Bantu sungura, Nama tsTmru- Klipphase, Steinhase). 
— Ma le relazioni più evidenti col Oamitosemitico si hanno 
nei segni speciali del maschile e del femminile. La vocale u 
è caratteristici del maschile, specialmente nei pronomi, nel 
Semitico (su, sua 4 egli '), nell' Egiziano (sw * egli '), nel Ber- 
bero (ua * questo/) e nel Kuscitico (Begia ù- il, Galla u antico 
relativo masch. ecc.); nell'Indogermanico essa è rimasta in- 
differente (riflessivo se-tee). Il medesimo u, w troviamo nel 
Caucaso con significato identico. La vocale i è invece caratte- 
ristica del femminile nel Semitico (sì, sìa * ella '), nelP Egiziano 
(sy 1 ella ') e nel Kuscitico (suff. della 2. pers. sing. f. nel Begia 
-i = sem. -ì; segno del femminile nel nome -i, -ì nel Saho, 
Bilin, Chamir e Somali; nel Galla i antico relativo femminile 
di fronte a u maschile, v. E. Praetorius Zur Gramm. der Gal- 
lasprache, p. 244 ecc.); anche nel P Indogermanico i è segno del 
femminile (sì ' ella '). Il medesimo i troviamo nel Caucaso con 
significato identico. Del resto, tracce di u maschile e spe- 
cialmente di i femminile credo di avere scoperto anche nel 
Bantu e in altri gruppi linguistici. L' altro segno del femmi- 
nile d io credo che si debba identificare col camitosemitico t. 
Lo rei sembrano varianti del d (spesso d-, ma -r, come per 
esempio nel Chtirkila). E come nel Camitosemitico t, cosi nel 
Caucasico d sarebbe usato anche pel neutro (cfr. indog. -d = 
dravidico -d) e nel plurale, ove -d, -t è = georg. -th. 

Passiamo alle lingue kharthweliche. Qui finora non si è 
riconosciuta alcuna traccia sicura del genere. Quanto alla 
mezza dozzina di nomi georgiani femminili in -a da maschili 
in -i, citati da Antoni, come uphala ' maitresse ' da uphali 
* maitre 5 , veggasi Brosset nella Notice (« Journal asiatique » 
1833). Essi sarei bero stati introdotti nella versione della 
Scrittura, per imitazione di lingue vicine, « il n'y a pas encore 
cent ans, contre la vraie lecon des manuscrits ». Brosset cita 
poi negli Éléments pag. xxxviii secondo Sulkhan e Antoni 
igia come femminile di igi quello (v. anche pag. xl). — Resta 
pertanto a vedersi se si può scoprire qualche esponente del 
genere, che non sia più sentito come tale. Per « occhio » ab- 
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biamo in Erckert: gruppo ktirino ul (Gek, Buduch uul), Udo 
ph-ul, Ktir. proprio anche v-il, Chinalug p-il; dialetti Dargua: 
forma fondamentale huli; Awar b-er, Cec. b-erig, b-arig (Schief- 
ner b'erig = Thusch bhark); Abchazo b-la, a-la; Andi yarku; 
Dido o-zori; probabilmente Lak j-a (plurale jaru). Fra le lin- 
gue settentrionali fa eccezione soltanto il Circasso, che ha ne, 
nne. Il suono costante in tutte le altre forme citate è l o r è la 
forma fondamentale sembra *hwali, *wali. Ora, il Georgiano ha 
thivali (antico georg. thuali, mingr. e lazo tholi), che parìni do- 
versi dividere in th-wali, ove ih- sarebbe 1' antico segno del 
femminile-neutro. Non credo che il suano the sia una forma 
primitiva : mi sembra piuttosto una forma apocopata, come gu 
K cuore ' rispetto al georg. guli. Ma ciò che vi è di più meravi- 
glioso si è che la radice wali (Zuawa e Bougie) significa nel 
Berbero « guardare » e da essa deriva precisamente il nome 
« occhio » spesso di genere femminile : Ghdames a-wal, Zuawa 
Bougie e Scilha plur. alien, ecc. Ad Augila « occhio » è ati pro- 
babilmente per *al-ti (si noti t da lt\ Syuah plur. atauen 
sing. t-at, £-ttf = Zenaga t-ud (da *t-ul- cfr. georg. th-wali). 
La forma più comune nel Berbero sembra t-it (&-it) per *t-il-t. 
Questo -it ci richiama alla mente lo Hausa idc plur. id-ànu, 
il Wolof b-et, il Pul y- ite-re plur. d'-ite, ecc. D' altra parte 
il significa « occhio » anche nello * Afar e nel Somali ; cfr. Geez 
palala « guardare » (v. L. Reinisch, Worterbuch der Bedauye- 

Spiache. pag. 158). Lo hausa ido ci conduce poi sino al Bantu, 
in cui la forma primitiva per « occhio » sembra a me essere 
stata -itjo, onde -Uso, -Uso, -iso, ecc. (v. Torrend, A comp. 
gramm. of the Eouth-African languages, pag. 88, e Meinhof, 
Grundriss der Lauti, der Bantusprachtn, pag. 155). Ma ritor- 
niamo al Caucaso, donde siamo giunti, senza alcuno sforzo, 
fino all' Africa meridionale. Altri indizi dell' antico segno del 
femminile t troveremo in seguito nell'analisi lessicale; ma per 
ora non mi è dato di scoprire alcuna traccia nè di i femmi- 
nile nè di u maschile, mentre il b del neutro mi sembra che 
sia rappresentato nel Georgiano dal suffisso dei nomi astratti 
-o-ba, -e-ba (forme affini vi sono nel gruppo settentrionale), 
per es. georg. did-o-ba x grandezza ' = ciò che è grande, da didi 
* grande'; ihethr-o-ba 1 bianchezza ' = ' ciò che è bianco', da 
thethri 'bianco', sam-e-ba 'trinità', da santi 'tre'. ColP indog. 
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-bho, -bhà vi è pure relazione, cfr. specialmente le forme come 
slavo zùo-ba % cattiveria da zulù 'cattivo'. V. anche sopra 
per il -bho suffisso dei nomi di animali. 

E per esaurire tutto ciò che di più importante posso dire 
ora su questo elemento duale-plurale e neutro B, aggiungerò 
quanto segue. Neil' Indogermanico si ebbe in origine nel duale 
e nel plurale di bho, bhd : 

bho e bho], bhl 

come da W (sing. wo, wà) : 

rvò e woi, ivi. 

E nel Semitico: 

bei e bai, bi 

(cfr. bai- la ' zwìschen '. ecc.; con wi x toòtco ' cfr. eg. -wi del 
duale). A queste forme di B si deve collegare il basco bi 2 
= hausa bi-u e il bantu (3a- t plurale di mw- ( : mue 1), cfr. 
bantu $a-li, fìi-li 2; bantu anche pai-, (3e-. Ora, il b del neu- 
tro caucasico fu originariamente, come nel Georgiano, ba 
( : susiano appa) = indog. bho, bhà, mentre il b-i del plurale 
( : susiano app-i) è = bh-i indogermanico. 

I suffissi per esprimere il numero nel nome, pronome e 
verbo sono molti nelle lingue Caucasi che e ne abbiamo già visti 
alcuni. Uno dei più antichi, perchè usato anche nei pronomi 
personali, è -n, -n-i che trovasi in quasi tutte le lingue del 
Caucaso. Esso corrisponde al noto suffisso camitosemitico -n, 
la cui straordinaria antichità è attestata dal fatto che esso 
ritrovasi perfino nella lingua degli Ottentoti e dei San. 

Antichissima è pure la formazione del duale-plurale nel 
Semitico, la quale corrisponde perfettamente a quella dell' In- 
dogermanico : 

Sem. nom. du. -a plur. (ebr. e aram.) e duale -ai 
Idg. » » -d » » -oi. 

Una forma corrispondente allo -ai semitico e -oi indogerma- 
nico ritrovasi anche nel ramo uralico delle lingue uraloaltai- 
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che, per es. Finnico (Suomi) kala ' pesce ' : plur. kaloi-, e, nei 
pronomi, se ne trovano tracce anche nel ramo samojedo e al- 
taico, anzi perfino nel Yukaghiro e oltre. Dovremmo perciò 
attenderci di trovare la stessa formazione anche nel Caucasico. 
Ma è da notare che i dittonghi non si conservano sempre a 
lungo attraverso i secoli e nelle lingue del Caucaso pare che 
siano assai rari. Tuttavia, tralasciando ora di seguire le tracce 
di -ai nelle lingue dell' Africa, noterò che -i come segno del 
plurale è frequente nel Chtirkila, nel Ceceno e nel Thusch. Di 
più abbiamo lo -e anche nei suffissi -n-i, ecc. Nel Lak ho 
notato tai plurale di tà egli, e nell'Arci the-b da Hhai-b (plur. 
di tha- 'egli') cfr. gen. thai-men. Ora, l'arci the-b mi fa pen- 
sare che anche il lazo -<e-&e, -te-pe (in entébe Erck., entepe 
Adjarian « essi »), che ha lo stesso significato, sia derivato da 
*tai-bi; e mi domando se non siano per -ai- gli -e- delle de- 
sinenze georg. mingr. -e-phi e lazo -e-p(h)e del plurale 
dei nomi ; per es. georg. mamebi plur. di marna « padre » sa- 
rebbe = *tnamai-bi, ove il -bi sarebbe un pronome plurale ag- 
giunto ad un nome già plurale (a differenza di mama-ni). Cfr. 
indog. -oi-bhi-, per es. dat. plur. kharthwelico -e-bi-s da 
*-ai-&i-s: dat. (-abl.) plur. ario -ai-bhy-as, istr. idg. -oi-bhi-s. 
— Quanto ai plurali formati col suffisso T ne parleremo a pro- 
posito del verbo. Lo R del plurale ricorda sopratutto le lingue 
dravidiche. 

Veniamo ai casi. Una delle più grandi difficoltà che in- 
contra chi voglia connettere il Basco e le lingue del Caucaso 
con le lingue berbere sta senza dubbio nel fatto che queste 
ultime usano proposizioni là dove le prime usano posposizioni 
e segnacasi. Tuttavia, anche nel Berbero si usano posposi- 
zioni in alcuni casi, almeno coi pronomi relativi e interro- 
gativi. Es. 

georg. with da *wi Uh orig. «quocum?» 
zuawa wi i8 « quocum? » 

Lazo mi-s « a chi? » = Tamasceq m-i, mi-s .< a chi? » (da ma)» 
. La forma più antica del genitivo kharthwelico ha -i per 
suffisso, a cui si aggiunse poi generalmente un pronome carat- 
terizzato da s o è (= indog. s) ; per es. georg. tèem-i « di me » 
(nom. me), ìn-isi «di lui» (da ma, ma-n; cfr. Vannico me-i 



Digitized by Google 



[13] Delle relazioni delle lingue caucasiche,, ecc. 189 

of him, me-i-èi-ni his, its). Un genitivo in -i, -e pare che 
esistesse anche nel Mitanni e in altre lingue di cui possediamo 
documenti in iscrittura cuneiforme, v. Jensen: Zur Erklàrung 
des Mitanni nella Z. filr Assyriologie di Bezold XIV 1899-1900 
(notevole è la conclusione a pag. 180 seg. in cui il Jensen, fon- 
dandosi su pochi e malsicuri elementi, si mostrerebbe propenso 
ad ammettere senz' altro una parentela del Mitanni, del Van*- 
nico o Prearmeno, dell' Arzawi e dell' Elamitico col Georgiano, 
Indogermanico e Semitico!). Del resto, lo -i del genitivo non 
manca nel Caucaso settentrionale, giacché esso trovasi nel 
gruppo kiirino o solo o ampliato da n (-in). Anche in altri 
gruppi si trova in forme ampliate, come -i-la. Con questo i 
così diffuso credo che si debba identificare il semitico -i del 
genitivo, affine al suffisso di relazione o Nisbe -ijj-, -ì, che è 
comune anche nel Camitico e altrove (indog. -iyo-, Uralico eco.). 
Gli aggettivi relativi georgiani in -iani mi sembrano nati da 
antichi genitivi-aggettivi in -i, per es. okhro-i-ani da *okhro-i 
' di oro, aureo Quanto al Berbero, citerò come forme notevoli 
i-u e in-u «di me» (v. R. Basset, Études sur les dialectes 
berberes, 1894, pag. 78). Probabilmente il pronome N, che è il 
segno tanto diffuso del genitivo nel Camitico, fu nella sua 
forma più antica in, ampliamento di i. Cfr. nel Basco gison- 
a-r-e-n « dell' uomo » accanto a ni-r-e « di me ». La stessa cosa 
si nota nelle lingue uraloaltaiche, v. B. Laufer: Zur Entstehung 
des Genitivs der altaischen Sprachen nel Keleti Szemle II évfo- 
'lyam, 2. szàm 1901; ivi i suffissi del genitivo sono -i, -in, 
-nin, ecc. Neil' Indogermanico pure -i segna il genitivo nei 
pronomi personali, come me-i « di me », onde me-y-o- e me-i- , 
no- «mio». 

L' esame dei pronomi è sommamente importante. Il Cauca- 
sico ci darà la spiegazione di un fenomeno delle lingue cami- 
tosemitiche finora rimasto misterioso, cioè l'alternarsi di T e 
di K nel pronome di 2. persona. Nel Semitico, per esempio, 
accanto a 

sing. tà , f. fi plur. tunu , f. Una 

dei pronomi indipendenti (tolto an-) abbiamo i suffissi: 

sing. -fcó , f. -kì plur. -kunii , f. -kina. 
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Nessuna delle spiegazioni già date di questo alternarsi di 
T e di K è soddisfacente, sopratutto poi è assurdo il ritenere 
che T sia una modificazione di K o viceversa. Io avevo già da 
tempo sospettato che K fosse una semplificazione di TK, in cui 
il vero tema pronominale sarebbe stato T, mentre K in origine 
sarebbe stato V elemento che così di frequente serve ad am- 
pliare le forme pronominali. Ma la conferma V ebbi dalle lingue 
kharthweliche, nelle quali TK apparisce chiaramente nel pro- 
nome di 2. pers. plurale: georg. thkhwen, lazo tkuan, ecc., 
onde mi parve evidente che, per esempio, il berbero kauen 
« voi » sta per *tkauen 9 il semitico -kunu per *tkunù, ecc. Ma 
vediamo di analizzare i pronomi kharthwelici (quelli delle lin- 
gue settentrionali sono spesso molto alterati) e di confrontarli 
con quelli del Berbero, che più si avvicinano ad essi (le forme 
kharthweliche sono del genitivo) : 

io 

Georg. U e m 

Mingr. tè khi m 

Lazo (t)è ki m 

Suano m 



Berb. n ekki • (n) 

Il Suano ha gli elementi disposti in ordine diverso. La 
forma georgiana sta per *tè-khe-m-i. L' elemento iniziale tè- 
corrisponde per la funzione al berbero n- = sem. aw-, parti- 
cella deittica dei pronomi di 1. e 2. persona. Lo -w del Ber- 
bero difficilmente sta per -wi, poiché nelle lingue camitosemitiche 
in generale si perdette V elemento diffusissimo Jf, conservato 
per esempio nel Bantu. 

Nel Caucaso settentrionale abbiamo come suoni caratteri- 
stici e costanti: nel gruppo kiirino nei gruppi Dargua e 
Awar d-, nel Lak tt-, nel Ceceno, Circasso e Abchazo Questi 
suoni si possono ridurre ad un originario 8, da cui generalmente 

nom. S-w-(n) gen. S-i- 

Eccezionale è il nu del Dargua N. e il na del Lak. Quest' ul- 
timo sta probabilmente per Htu-nd, Ht-nd, cfr. « tu » ; ma nu 
è = n-u. Perciò io proporrei di identificare 5- col kharthw. 
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tè- e n- col Berbero n-. Quanto a -w-, cfr. susiano hu, u « io » 
accus. un; e poiché in questo pronome il Susiano alterna n con 
in (unena e umena « il mio », -mi «\nio »), io identifico lo n del 
Cauc. sett. con lo m del Cauc. merid. Otteniamo pertanto: 

Cauc. S. tè kh i m- 

» N. S (h)u n (= m) 

Sus. hu m- (o -n-) 

Dargua N. n (T^t* 

Berb. n ekk i ( n t) 

Sem. an a-ku (ì) 

Qui abbiamo delle formazioni evidentemente antichissime, 
che giungono all' Indogermanico, all' Indocinese e perfino ai 
Maleo-Polinesiaco : ma mi fermo qui per non entrare in discus- 
sioni troppo lunghe. 

noi. 

Georg. tè (e) w en i 

Mingr. tè khi . n i 

Lazo | ^ ^ ^ ™ ^ ^ 

' n- i 



Suano \ ^ W 



L i -tè g w 

\ gw- ' * 



) f 9 w • i- ^- Q WG 

f oppure: 5 x 

1 f - n % è- gioe 



Berb. n ekk (li) en 

Col Berbero concorda bene qui il Susiano, che ha niku. Lo 
-e del Suano mi sembra derivato da -a-ì, cfr. « io » anche per la 
disposizione incerta delle parti. Nel Caucaso settentrionale ab- 

v' V 

biamo: nel gruppo kurino kin (solo Chinalug), donde cin, zin, 

V V V 

èi(n), inoltre cun, cu, cui corrisponde nel Lak zu; nel gruppo 
Dargua S. nuxa, nussa, N. nuèa, cui corrisponde nelP Awar 

ni-z. Queste ultime forme si connettono col suano niègwe. E evi- 
dente poi V affinità generale col Kharthwelico. Il pronome 
« noi » si ridusse spesso al semplice N, segno del plurale, nel 
Caucasico, helP Indogermanico, nel Camitosemitico, ecc. 
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tu. 




Georg. è — 


— e — 


— n 


Mingr. * — 


— - kka — 


— n 


Lazo 8 — 


— ka — 


- n 


Suano is — 


— giva 





Berb. è eA> 

II Berbero di Tuat ha sekka, quello di Gerba èekkin. Lo -ri- 
ritrovasi nel Susiano ni « tu » (cfr. Dravidico, ecc.). Il nomina- 
tivo mingr.-lazo-suano si sembra abbreviato. — Nel Caucaso 
settentrionale abbiamo : gruppo kurino icu, ivuny (un), dat. 
wa-s; il Tsachuro ha però ghu, hu che va col Dargua N. yu, 
hu, S. u; il Lak ha i-na probabilmente per * hi-na ^cfr. «io») 
e wi- ; l'Awar ha mun probabilmente per * wun, ma il gen. 
d-u-r ha un d- come nella 1. persona. 

voi. 

Georg. ih kh w en i 

Mingr. ih kh w an — — i 

Lazo t k u an i 

Suano (is — — g w e) 



Berb. k u en 

Il primo elemento, che è quello essenziale, è perduto nel 
Caucaso settentrionale come nel Berbero. Le forme più an- 
tiche sono quelle del gruppo kurino, come Kurino proprio 
khyn (ma nel dialetto Achty cun) e Tab. N. i-kii (ma S. w-cAu); 
segue il Lak che ha zu. Nel Dargua e nell'Awar abbiamo forme 
derivate, come pare, direttamente dal singolare : Dargua S. lista, 

V v' 

usa (K. Kajt. n-iéa), N. huèa, Awar n-uz (S. muz, cfr. il sing). 
Questo bu-Sa « voi », come il nu-èa « noi » 5 ricorda Y Indo- 
germanico. 

Quanto ai pronomi di 3. persona e ai dimostrativi, farò per 
ora poche osservazioni. Il pronome di 3. persona plur. georg. 
i-si-ni, ingiloi i-se-n è identico all'egiziano s-n, al berbero 
-se-rc, ecc. Georg *a-gi « questo » = Berb. a-gi « questo » (in- 
variabili). Nel Kharthwelico e nel Berbero a indica vicinanza, 
i lontananza. * 
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All' interrogativo georgiano wi-n, wi- corrisponde il ka- 
bilo wi. Gl'interrogativi con la caratteristica M: lazo mi «chi »? 
mu «che»?, suano mai, ma, cec. mila, thusch me, udo mano, ecc. 
hanno i loro corrispondenti ben noti nel Camitosemitico (ma 
anche in altri gruppi linguistici). Il tema più diffuso nel Nord 
è K, che è più caratteristico dell' Indogermanico e dell' Uralo- 
altaico. 

Passando al verbo, devo essere necessariamente più breve, 
perchè troppe questioni restano a risolversi nel campo cauca- 
sico. Al segno del plurale nel verbo : georg. -th (suano -d, -th, ecc.) 
corrisponde il -t, del plurale nei verbes d'état del Berbero, 
pel quale v. R. Basset op. cit. pag. 135 sgg. ; cosi pure all'altro 
segno della 3. persona plurale : georg. -eri, -n, ecc. corrisponde 
la terminazione -en della 3. persona plurale del Berbero. 

Dalla radice georgiana su « bere » (lazo Su) = berb. su 
«bere» (eg. swr,swrj? Chamir sii-) si ha l'imperativo: 

su « bevi » su-a-th « bevete » 

e nel Berbero (Syuah) : 

su « bevi » su-e-t « bevete ». 

Ma più meraviglioso ancora è il confronto seguente : 
Georgiano Berbero 

Sing. l a pers. -sw-l «ho bevuto» «ho bevuto» 

3 a -sw-A -sw-A 

Qui abbiamo l'identità assoluta. Ho tralasciato i prefissi 
e i suffissi personali, perchè la comparazione verte sul solo teìna. 
Si noti che la formazione nel Caucasico è antichissima, poiché 
ricorre anche nelle lingue settentrionali ed ha riscontri perfetti 
nei preteriti uralici e dravidici. Per l'Uralico cfr. Suomi ole-n, 
ole-t « sono, sei » : ol-i-n, ol-i-t « ero, eri », istu-n, istu-t « siedo, 
siedi » : istu-i-n, istu-i-t « sedevo, sedevi », antaa « egli dà » : 
anto-i « egli dava », ecc. ; v. Setàlà, Zur Geschichte der Tempus 
und Modusstammbildung in den finnisch-uyrischen Sprachen 
(Suomalais-iagrilaisen seuran aikakauskirja , II, 1887, pa- 
gina 89 segg.). Per il Dravidico cfr. Telugu pamp-i, pamp-i-nu, 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XV. 13 
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pamp-i-tu € aver mandato », Tamil àkk-i-nu « aver fatto » ecc., 
v. il Grundriss di F. Miiller e la grammatica di Caldwell. A 
questi gruppi linguistici si aggiunge V Indogermanico, poiché 
l'ottativo, che ha carattere di preterito, va confrontato con le 
forme finniche come anto-i (indog. bhero-ì-). L' origine comune 
va cercata in un antichissimo participio passato, di cui di- 
remo fra poco. Anche i preteriti caucasici in -di hanno ri- 
scontro nelP Uralico, anzi nelP Uraloaltaico, e nel Dravidico, 
e anche qui la base fu un participio passato (cfr. indog. -to', 
eg. -tw). 

La radice del verbo « essere » è E (L) nel Caucasico, L 
nel Berbero, E nel Basco, L nelP Uraloaltaico, E (L) nel Dra- 
vidico ecc. L'affinità del Kharthwelico col Basco è particolar- 
mente notevole : 

Georgiano Basco 

g-arà-te « noi siamo » 
s-ara-te 
d-ira 

Per il Berbero cfr. Tarn, i-lla « egli è », ella-n « essi sono », 
ili « sii » (cfr. suano li è) ecc. Per V Uralico v. sopra ; per il 
Dravidico cfr. specialmente il Brahui. 

Credo prematuro esaminare le vocali kharthweliche a, e, i 
che danno al verbo significato ora transitivo, ora intransi- 
tivo, ecc. Dirò soltanto che lo i, il quale ha evidentemente la 
funzione di indicare il dativo (v. H. Schuchardt, Ueber den 
pass. Char. des Trans, in den kauìc. Sprachen, pag. 43 seg. 86). 
ricorda lo i segno del dativo nel Berbero e nel Basco. — I 
participi come georg. tè?uim-u-(li) « mangiato » fanno pensare al 
semitico qatul « ucciso » con u infisso, come dimostrerò altrove 
e virtualmente = *qatl-u. Anche il passivo bantu in -u-a è da 
-u, -o (prob. = -a-w), come ben vide H. C. von der Gabelentz 
{Ueber das Passivum). Invece -tèham-i- «mangiato» (per esem- 
pio in m-i-tèham-i-a « da me » — propr. mihi — « è mangiato », 
cfr. Schuch. op. cit. pag. 76 segg.) e mo-sul-i « venuto » ri- 
cordano i participi baschi come e-karr-i « portato », e-torr-i 
« venuto ». E qui abbiamo lo -i di cui ho già fatto cenno. Il 
kharthw.-berb. -stv-i vuol dire propriamente « bevuto » e unito 



Plur. 1* pers. w-ar-th « noi siamo » 
2 a y-ar-th 
3 a ari-an 
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a pronomi : « io (ho), tu (hai) bevuto », ecc. ; nella 3. porsona 
lo i è assente come per es. nel georg. mosul-a « egli è venu- 
to ». Quanto allo -a di mosul-a, lo Schuchardt nell'op. cit., 
pag. 77, lo ritiene un' abbreviazione di *ar « è ». Io proporrei 
un' altra spiegazione. Intanto il basco d-a « egli è » non pre- 
senta alcuna traccia dello r. Le espressioni poi georgiane ci- 
tate dallo Schuchardt : didi-a « er ist gross », kharthweli-a « er 
ist Georgier » mi ricordano vivamente le forme predicative del 
Nubiano M. id dauioir-a « der Mann ist gross », tar asrì-a 
« er, sie ist schón » (v. R. Lepsius, Nubùche Grammatik, pag. 29 
e 500 segg.j. E poi meraviglioso che al georg. didi-a corrisponda 
nel Dinka (Africa centrale) con ordine inverso a-did per *a- 
didi (didi- « grande» è anche nel Lituano); per esempio: ran 
did « grosser Mann », ran a-did € der Mann ist gross». Questo 
a- del Dinka trovasi pure nel Bari, forse nel Bantu e qua e 
là nel resto dell'Africa. D' altra parte è notevole che -a costi- 
tuisce la copula anche nelle lingue dravidiche e Kolh. Infine, 

10 credo che A sia stata la copula in un gran numero di lin- 
gue, e che il verbo sostantivo sia spesso nato da ampliamento 
di esso (a-ri, a-li, ecc.). Mi sia lecito anche ricordare che io 
altrove spiegai l' indogermanico es- « essere » come un antico 
dimostrativo = é-s(o)~ e la copula esti come sostanzialmente 
identica all'italico esto- (pater est bonus = pater | iste 
— bonus). Anche qui avremmo un ampliamento di e- — A. 
Ma per tornare allo -a kharthwelico-berbero, io credo che, come 

11 georg. mosul-a per *mosuli-a significa « è venuto », così il 
georg.-berb. sw-a per *sivi-a significa « egli è avente-bevuto, 
egli ha bevuto ». — Vi sono anche participi passati georgiani 
con na- preposto, come na-Jcurthy-i « benedetto » ; cfr. la VII 
conj. araba. 

Terminerò questa parte riguardante il verbo col notare 
che la radice senz' altro può acquistare, secondo* i casi, signi- 
ficato tanto attivo quanto passivo nel Kharthwelico, nell'Egi- 
ziano e nel Basco. 

L' esame dei numerali servirà ora ptr passare dalla parte 
grammaticale alla lessicale. È nota l'importanza che hanno i 
numerali nelle questioni di affinità linguistica : essa deriva dal 
fatto che dei due elementi, costituzione fonetica e significato, 
quest' ultimo è in essi invariabile. 
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1. Le lingue settentrionali concordano tutte nel nume- 
rale 1, ad eccezione dell' Abchazo. Il gruppo kurino ha sa, il 
Dargua e Lak tea, 1' Awar tso, tea, il Circasso dze, ecc. e il 
Ceceno tsha. A quest'ultima forma, che è certamente la più 
antica, si connette il suano eèyu per *etèyu ì v. il numero 9. 
Il kharthw. ar, ar-thi ricorda più di tutto il Dravidico. 

2. La radice è nel gruppo kurino qu, donde col suffisso 
duale-plurale i : Dargua khw-i, Awar kh-ì. Lak k-i, Cec. èì\ ecc. 
Le forme circasse tku, tko fanno però sospettare che sia caduto 
un t iniziale, nel qual caso io confronterei il begia tagé, tagég 20, 
il Galla dig(e)~ 2 in dvje-tam o dig-dam 20 = 2 X v - ^ e i" 
nisch, Die Bedauye-Sprache, III, pag. 91. La parola Galla ri- 
trovasi anche nel Barea, nel Masai e nel Teda. Nel Serer 2 è 
dik (Pul. didi). — Il 2 kharthwelico ricorda il Mongolo yujar, 
yojar, il Tunguso dzur, ecc. e il Dravidico ir-. 

3. Qui abbiamo una forma avente un'estensione incre- 
dibile, dal Kafa alla Cina. Ma procediamo con ordine e tutto 
verrà da sè senza alcuno sforzo o stiracchiatura. Io stesso sono 
quasi spaventato dei risultati a cui mi ha condotto 1' analisi, 
ma poiché questa è fondata su fatti evidenti, le conclusioni 
sono inevitabili. 

Nel Caucaso settentrionale abbiamo : gruppo kurino yib-, 
yeb-, yub-, èib-, èub-, nel Dargua hab- (hav-), nell' Awar 
ylab- = Arci yleiv-, ylib-. Le altre lingue hanno forme assai 
logore. Il Lak èan- ed anche èama (Schiefner; Erck. èamma) 
segna il passaggio alle lingue kharthweliche, dove abbiamo 
georg. sam-i, lazo èum, ecc. = eg. ~jrm-t copto B. èom-t = 
sem. $am~ in $am-àn-ì 8 = (5) -{- 3 = Tamasceq ettam. Il Kafa 
ha kàmd, su cui v. L. Rei nisch, Die Kafa-Sprache I, pag. 56. 
Prendendo come vocale media a, le forme citate si riducono 
quasi tutte ai tipi affini yab, èab, yam, éam (-8-am), in cui b = m. 
Ora èam, d-ant e sim è la forma del numerale 3 in tutte le 
lingue indocinesi e anche nelle lingue dei Jenisseier di Klap- 
roth, che io dimostrerò altrove avere affinità col Tibetano : 
cfr. Ostjako del Jen. doii-g, Kotto toh-ga (Castrón). 

Ma le forme dell'Awar e dell'Arci con yl (= thl di Erck.) 
fanno sospettare la presenza originaria di un l. Noi siamo 
quindi condotti all' Uralico : Suomi kolme, ecc., e all'Altaico : 
Mongolo gurb-an o yurb-an (qui b può derivare da w, cfr. Schief- 
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ner An- und Auslaut), ecc. Ma lo l ritrovasi anche nel sem. -d-aZ- 
à$ 3, cfr. Tara, ker-ad, Beni Mzab èar-ed, Basco hir-ur. 

Per conchiudere : io credo che nelle forme citate si ab- 
biano dei composti, di cui la prima parte fu originariamente 
'/al o sim. e che ritrovasi invece come seconda parte nel Sa- 
mojedo : Jurak nja-hur, Sam. Ostj. e Kam. nà-gur, Tawgy na- 
gur. Quanto all' elemento M, esso trovasi da solo per es. nel 
giapponese mi e nel dravidico mu- 3. 

4. Dopo un'accurata analisi io mi sono convinto che le 
forme nordiche risalgono quasi tutte ad un tipo primitivo 
ab(i)-qu, in cui il secondo membro è il numerale 2. Ben conser- 
vato è P arci ebe-qu- (Mti. ew-q), al quale si avvicinano le forme 
Dargua riconducenti ad un *aw-y- o simile. Le forme kiirine 
juqu-, jaqu-, joqu- provengono da *j-aw-gu-, *j-ab-gu~ ; il lak 
m-uq ha un prefisso m- in luogo del j-. Notevole è Pudo bi-p, 
giacché il -p corrisponde evidentemente al pha, pa 2 della me- 
desima lingua ; e si noti che questo p(h)a ha una forma ecce- 
zionale (cfr. però Chinalug phu). Notevole è anche, per la 
vocale della prima sillaba, P andi bo-qo-. Le forme kharth- 
weliche : georg. mingr. oth-y-i, lazo ot-yo, ecc. pare che concor- 
dino nella seconda parte con le settentrionali. Con tutte le 
forme caucasiche poi ha una certa rassomiglianza il berbero 
okkoz (Guancio akod-etti). Se però si volesse ammettere la ca- 
duta di un r nel tipo ab(i)-qu, facendolo risalire ad un più 
antico ^arb-fy-qu, noi avremmo evidentemente il sem. arba^ 

Poco lontano da ab-(i)-qu sono anche le forme eg.-kuscitiche, 
provenienti, come a me pare, da un *afar-dig. V. 2^ 

5. Radice yu. Chinai, phyu — Cec. phyi, Circasso tyu : 
sono forme con prefissi o sono forme più piene? Probabil- 
mente in origine « mano », v. Erck. sotto « Hand », ove però 
molte voci sono date falsamente per turche. 

6. La forma più semplice è Vark. Kub. ekk, cfc, donde 
nel Dargua S. ur-eg-, ur-ig-, r-ek-; Lak r-ay- = Gek. Bud. 
r-iy- ; Tab. Agul jer-y- = Cec, jal-y-, ecc. Eorme fondamen- 
tali : *w-cr-efc-, *y-er-ek~. Che cosa è l'elemento R che si trova 
cosi spesso nei numeri 6-9? Altri elementi diversi si notano 
nel Lak xi-ax Erck., nel Chinai, z-àk, z-ekj y nell'Arci d-yq-, 
d~iyl- e nell'Awar an-yl-. Il georg. ekh-us-i e il suano us- 
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ìchwa (Erck. us-gwa-M) sembra che contengano gli stessi ele- 
menti, ma in ordine inverso. Vi sono relazioni con molti 
gruppi circonvicini. 

7. Dargua N. t0-er-7i-, j-er-h-, Cec. w-uor-h, Tab. ur-g-, 
Udo wuf per *wur-*{ ì ecc. Anche qui la forma più semplice è 
nel Vark. e Kub. : tve, probabilmente per *hwe. — Il georg. 
hcidi fu dal Bopp tratto da *siwdi = indog. sept-. Senza ne- 
gare una remota connessione, io osserverò che forme più an- 
tiche sono il mingr. Skhwidi (Zagareli; Erck. mingr. e lazo 
èkhivithi), il lazo èkwiti e il suano ièkhwid, iégwid; ora (t)- èkhw- 
i- sta per *(i)sakhb-i- = eg. 8%f accanto a sfy^ (copto saSf, 
èaèf ^ basco sasp-i). 

8. Non riesco ad analizzar bene le forme nordiche, ma 
in generale si può dire che anche qui si intravede il solito 
R seguito da una gutturale. Notevole è il cec. b-arh, ubych 
b-ro, b-oro, mingr. b-ruo, lazo oiv-ro di fronte al georg. r-«?fl, 
mingr. r-wo, lazo or-wo e al suano ara. Quest' ultimo sembra 
la negazione « non »; le altre voci la conterrebbero insieme 
con un altro elemento che ora la precede, ora la segue. Il si- 
gnificato sarebbe (10)-2. Cfr. il numerale seguente. 

9. Anche qui le forme nordiche sono per me oscure. La 
forma più piena sarebbe il churk. ur-t$im-. Chiarissime invece 
mi sembrano le voci kharthweliche : georg. tsyj-ra, mingr. e 
lazo tty-oro, suano tsy-ara, da *etty-ara « (10) uno non » 
oppure da *ath-es~£-ara = « 10 uno non A ogni modo si deve 
confrontare il sem. Uè ^ mentre il kuscitico sagal-, che po- 
trebbe considerarsi come = *tsag-al, in origine pare che signi- 
ficasse 4 (v. L. Reinisch, Vier und neun); ciò che io confer- 
merò altrove col confronto del Nama hagd 4. 

10. La forma più antica sembra rappresentata dal 
georg. ath-i=ÌB.k atsh-, awar antsh- (cfr. mingr. anth-asi 
1000 = 10 X 100), ecc., quindi il tab. j-atsh- ci conduce alle 
forme così diffuse con i: cec. ith, it, tab., ecc. itsh-, e poi col 
prefisso w- : mingr. w-ith-i, lazo w-it, udo, ecc. w-itsli-. Im- 
portante è Y arci m-its- da perchè ci conduce ad una 
forma che è identica al sem. m-i-at 100 = eg. rat (copto 
met) 10. 

100. Suano aèir, georg. osi, mingr. oèi, lazo oèi, oè: sem. 
p aèir 10 = eg. s 9 p (copto Se) 100. Nelle lingue lesghe ab- 



Digitized by Google 



[23] Delle relazioni delle lingue caucasicke, ecc. 199 

biamo per metatesi -arè o sira. con vari prefissi, e nel Circasso 
sse, Se. che coincide coll'egiziano-copto (Begia $è 100; cfr. Sano 
sifrfo Bilin sihjèih. Chamir sr^ 1000?). La radice di tutte queste 
voci è nel sem. ^sr ■-- eg. essere molti, numerosi; cfr. an- 
che ar. èai^- c quantità \ — La forma comune semitica è 
^fliV-, ma questa deriva da * ^ aèir = su&no asir, del che trovo 
una prova nel plurale arabo ^ièréna da * ^déiréna. H. Zim- 

mern, Vergi. Gramm. der sem. Sprachen, pag. 182, chiama 
« auffàllig » lo i dei plurale arabico, e a pag. 39 ne dà una 
spiegazione inaccettabile. In questo caso, come in molti altri, 
le lingue del Caucaso servono già a chiarire anche dei parti- 
colari minuti rimasti finora senza spiegazione nel campo se- 
mitico, come servono a chiarire importanti fenomeni rimasti 
finora misteriosi! 

Cuneo, luglio 1902. 

Prof. Alfredo Trombetti. 



Essendo passato parecchio tempo dacché con- 
segnai il manoscritto per la stampa, alcune cose 
avrei ora da modificare e molte da aggiungere. 
Mi limito ad aggiungere poche osservazioni tra 
le più importanti. 

La copula A trovasi anche nel Semitico. L'ara- 
bico hdzina, per esempio, è hazin-a ==- * afflitto è \ 
L' Assiro adopera, generalmente la forma qatil 
senza copula. Nel Cuscitico A è pure copula 
tanto nella flessione affermativa quanto nella 
preformativa, cfr. Somali 3. sing. m. dig-a, dig-ai 
(dove -ai è il perfetto di A), ecc. Nel Basco si 
possono confrontare i predicati in -a. L'elemento 
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A è nel Bantu segno .del genitivo, per es. a-ko 
* di te ', cfr. arabo l-a-ka * a te ' e Geez negma 
nagaH ' re dei re ' negus a nagast. La funzione 
è diversa, ma l'elemento è sempre quello. Il 
casus constructus in -a del Geez non è punto 
un accusativo. 

I participi attivi in -e del Georgiano, come 
m-tshame-(li) 'mangiante' hanno perfetto riscon- 
tro nei participi in -e del Bantu. I participi in 
-u, come tlhamn-(li) * mangiato ' corrispondono 
non solo ai passivi bantu in -u-a e ai participi 
egiziani passivi in -?r, ma anche ai temi ver- 
bali intransitivo-passivi in -u delle lingue Ura- 
liche, cfr. per esempio Suomi murta- frangere: 
•murtu- frangi, hukka- perdere: liukku- perire 
(anche Altaico), v. Budenz J. Az ugor nyelvek ossz. 
Alaktana pag. 89 segg. Anche nell'Indoeuropeo 
-u, -u ha lo stesso valore, cfr. ai. vadhé- ' sposa ' 

' die Heimgefùhrte ', gr. vèn-v- morto, cada- 
vere (lett. e ucciso ', cfr. necaré). Qui abbiamo 
evidentemente delle formazioni primordiali. 

A complemento del raffronto da me istituito 
fra il presente del verbo * essere ' nel Georgiano 
e nel Basco, aggiungo ora il fatto meraviglioso 
e interessantissimo che i pronomi personali del- 
l'Abchazo e del Circasso di Kuban sono inne- 
gabilmente identici alle forme del verbo * essere ' 
georgiane e basche. Cfr. abch. h^ara, h-ar—ih 'noi': 
georg. w-ar-th, basco g-ara, g-arar-te 'noi siamo'; 
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abch. sv-àra, sv-ar-th, circasso sti-ore * voi": georg. 
X-ar-ih, basco s-ara, s-ara-te Voi siete \ ecc. La 
spiegazione del fenomeno — sul quale ritornerò 
nel prossimo articolo — non è difficile. 

Cuneo, dicembre 1902. 

Prof. Alfredo Trombetti. 
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Nedromah et les Traras par Bene BASSh.T, Directeur 
de l'Ecole Supórieure de Lettres d'Alger, Corresp. de 
l'Institut. — Paris, 1891, Leroux, 8°, di pag. xvn-238. 

La piccola città di Nedroma trovasi nella regione donde 
è sorta la dinastia degli Almohadi, ed è ora occupata dalle 
tribù Tràra. Il Basset l'ha esplorata recentemente, e nel ren- 
der conto della propria missione scientifica, ragiona, colla con- 
sueta dottrina e vasta erudizione, dello Stato attuale e delle 
notizie storiche di questa regione. Il libro è diviso in due parti: 
in principio si parla dei Kùmya, donde uscì c Abd el-Mumin 
il successore del Mandi degli Almohadi. Nadroma già nel 
XI Sec. è città importante e figura poi nella storia; nella 
grande moschea era situata un' iscrizione ora nel Museo di 
Algeri, che sembra essere la più antica iscrizione araba di 
Algeria : essa è riprodotta in fototipia. Anche altre iscrizioni 

sono pubblicate (pag. 26, 5 <X»£ ? pag. 29 4-5 <J° 



Notevoli le notizie sulle Zàwia al-Ya c qùbi, ricche di dati 
storici e biografici. La seconda parte è sulla confederazione 
dei Tràra che figurano nel. XVI secolo, ma dei quali si ha 
ricordo anche prima. Le cinque appendici che accompagnano 
l'opera non sono certo meno importanti del resto di essa. 
La prima è sul dialetto berbero anticamente parlato nella re- 
gione di Nedroma, e che si riannoda al gruppo dei dialetti dei 
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Harawa dei Warsenis ec. La seconda è sui sepolcri dei per- 
sonaggi biblici, i quali spesso diconsi esser sepolti in più 
luoghi affatto lontani uno dall'altro! Questa eruditissima ap- 
pendice ha interesse più generale che non altre parti del libro. 
La terza appendice è sopra Areshgfìl che passa per essere il 
posto di Siga, la capitale di Siface. La quarta è sopra il « Sul- 
tano nero » (as-Sultàn 5 al-Akhal) che ha dato origine a rac- 
conti leggendari. Nella quinta appendice finalmente è pubbli- 
cato un documento arabo della Zàwiya di al-Ya c qùbì relativo 
ad una lega contro i cristiani, che tentò fare al-Ya c qùbì. La 

lezione è talvolta incerta (pag. 213, 15 forse L»3l£ 
IflaflA.* <*^*.> ). Curiosi a p. 214 i molti nomi di Angàd, 
ciascuno colla sua etimologia, mentre non si tratta che di un 
solo nome, per la cui pronuncia l'alfabeto arabo non avea la 
lettera adatta. I. G. 



Chinese merry tales del Barone Guido Vitale, Se- 
gretario interprete alla Legazione italiana in Cina. — Pe- 
chino, 1901. 

Il sig. Vitale, che nel 1896 pubblicò il suo primo lavoro sul 
folklore pechinese (Pekingese Rhymes), offre oggi ai giovani 
sinologi una raccolta di aneddoti volti dalla letteraria nella 
lingua ufficiale o mandarina. 

Se si tolgono i volgarizzamenti delle amplificazioni degli 
editti imperiali degli anni K'iang-hsi, opera generalmente nota 
in Europa col nome di Santo Editto, può quasi dirsi che null'altro 
esempio di stile ufficiale trovasi nella letteratura cinese. A prov- 
vedere a questa mancanza, molto sentita da chi debba dirigere 
verso lo studio di essa i primi passi, già il compianto C. Im- 
bault-Huart pubblicò nel 1882 un piccolo volume con 18 aned- 
doti che intitolò : Ànedoctes, Histoiriettes et Bons-mots en chinois 
parie. Il Vitale ne ha messi insieme 99, e offre quindi molto più 
ampio materiale agli studiosi. Le due raccolte, hanno comuni 
alcuni racconti ; ma, essendo diversa la dicitura, non costitui- 
scono una inutile ripetizione. L. N. 
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Bibliographie des ouvrages publiés en Chine 
par les Européens au XVII et au XVIII 
siècle, par M. Henri Cordier, professeur à l'école des 
langues orientales vivantes. — Paris, Leroux, 1901. 

E un necessario e quasi diremmo doveroso complemento che 
il prof. Cordier ha dato, con questa nuova pubblicazione, alla 
sua Biblioteca Sinica. Era giusto che fosse redatto il catalogo 
dei libri che sono stati scritti in cinese dagli Europei, in mas- 
sima parte missionari, appunto nei secoli segnati nel titolo. 

Sono circa 77 gli autori e 395 le opere, moltissime delle 
quali arricchiscono la Bibliothèque nationale di Parigi. 

Sebbene in questi libri prevalgano gli argomenti religiosi, 
pure non sono pochi i trattati di matematiche e di geografia. 

Suscita giusto orgoglio in noi lo scorrere il catalogo : im- 
perocché vi sono citati 17 italiani autori di 163 opere, le quali 
costituiscono quasi la metà delle registrate e abbracciano tanto 
il campo religioso che lo scientifico. Onde dobbiamo particolare 
gratitudine al prof. Cordier per questo suo nuovo lavoro dotto e 
coscienzioso, che mette in luce tutta Fattività intellettuale dei 
nostri missionari. L. N. 



Indo-Iranian phonology with special reference to the 
Middle and New Indo-Iranian languages by Louis H. Gray. 
— New • York, the Columbia University Press, 1902 ; pa- 
gine xvm-264. 

Merita d' esser segnalato questo volume, che è il secondo 
della biblioteca indo-iranica fondata e diretta dal prof. A. V. 
Williams Jackson, giacché contiene il primo saggio d'uno stu- 
dio comparativo di tutti i dialetti antichi e moderni dell'In- 
dia ariana e dell' Iran. Non è un trattato vero e proprio di 
fonologia, ma piuttosto un sommario delle alterazioni che i 
suoni primitivi indiani e iranici hanno subito nella vita sto- 
rica di quei linguaggi. L'Autore non risale all' indo-germanico, 
ma assume come punto di partenza il vocabolo sanscrito, ave- 
stico e persiano antico, e con esso mette a riscontro le parole 
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etimologicamente affini che gli offrono i dialetti seriori. Il 
libro è frutto di un diligente spoglio della relativa letteratura, 
che il Gray mostra di conoscere assai bene. Egli ci presenta 
più fatti che teorie, e fa benissimo : la trattazione sistematica 
del vasto argomento potrà venire col progresso delle indagini 
e dopo un esame più maturo dei fatti già noti. Tuttavia il Gray 
mette in rilievo certe analogie che si manifestano nelF evo- 
luzione fonetica dei due gruppi linguistici, e attribuisce ad esse 
un' importanza maggiore, a parer mio, di quella che meritano. 

I vocaboli, che servono a illustrare i vari cambiamenti 
fonetici, potevano esser distribuiti nei singoli paragrafi in modo 
da evitare molte ripetizioni. Per esempio nel § 254 (d > dh, 8) 
sono citati a fronte dell'Av. dasa « dieci », insieme al Waxì 
8as, al Sarq. §cs e allo Sìy» Sw, il N. Pers. dah y V Aff. las, 
lo Yidg. lus età, mentre le forme con l sono poi giustamente 
ripetute nel § 258 (d l) e quelle con d potevano trovar posto 
nel § 246 (d = d). 

In complesso il libro fa onore a chi F ha compilato, e sarà 
consultato con profitto dagli studiosi. 
Firenze. 

G. C. D. 



Éléments de sanscrit classique par Victor Henry. 
Paris, E. Leroux, 1902, in 8° gr., pag. 284. 

Una grammatica sanscrita, anche elementare come questa, 
dovuta ad un indianista e glottologo del valore di V. Hk>ry, è 
fatta per richiamare l'attenzione prima, il plauso poi, dei suoi 
colleghi nelF insegnamento e degli studiosi che si accostano al- 
l' ardua lingua dei brammani. Sentono subito i primi quanto te- 
soro di esperienza, quanta profondità di cognizioni, quanto senso 
pratico abbiano guidato Faut. nella composizione di questo ma- 
nuale cosi semplice e pur cosi completo e originale. Quantunque 
nel libro, che vuol essere « nettement, résolument et exclusive- 
ment sanscrit, et sanscrit classique », non s'incontri « l'ombre 
d'une comparai son avec le latin, le grec ou toute autre des lan- 
gues indo-européennes », pure lo spirito del dotto linguista aleg- 
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già per esso, vivificando e illuminando : cosicché sarà guida 
preziosa non meno ai futuri « indianisti puri » che ai « compa- 
ratisti ». Con quanta cura e chiarezza non è trattata la spinosa 
fonetica, con quanta precisione e perspicuità non sono illustrate 
certe peculiarità dell' indiano*, per es. quella del samprasàrana ! 
E conforme al doppio indirizzo ed al doppio aiuto apparirà l'uso 
copioso della trascrizione (che è in tutto la ufficiale, meno — e 
ben a ragione — nell' impiego del 9 per la sibilante palatale) 
alternato col devan agarico. Facile è prevedere che a quest'opera 
non mancherà, in tempo non lungo, una seconda edizione; per 
la quale mi permetto esprimere al collega ed amico due 0 tre 
miei desiderata: che vi si accenni, e sia pur brevemente, al- 
l' accentuazione : che la declinazione dei temi in consonante, la 
più semplice e facile, preceda ogni altra, ed anzi ai temi in -a 
ed -à sia lasciato l' ultimo posto : che sia introdotta in più larga 
misura la nomenclatura grammaticale indigena, che tanto giova 
alla brevità, alla intelligenza ed alla memoria (come se al § 88 
si rammentassero i termini krt e taddhita e fra i composti, oltre 
al dvandva, i caratteristici tatpurusa, bahuvrìhi, dvigu). La 
stampa è nitida, ma non sempre correttissima: prima della 
pag. 85, dalla quale comincia 1' errata, si corregga p. 67 1. 17 
varno, p. 71 1. 13 on, p. 78 1. 4 vb: alla pag. 8 1. 34 si tolga 1'* 
dinanzi alla forma ihaihi. 

P. E. P. 



Die Sagenstoffe des Rgveda und die indische 
Itihasa^tradition von E. Sikg. Stuttgart, W. Kohl- 
hammer, 1902, in 8° gr., pag. 151. 

I primi dotti europei che richiamarono l' attenzione sui 
rapporti fra gli inni vedici e gli itihàsa furono, come è noto, 
il Windisch e I'Oldenberg. Le acute indagini di quest'ultimo 
(ZDMG 37, 54-86 : 39, 52-90) avrebbero senza dubbio aperta e 
spianata la via a più studiosi ed incitato ad ulteriori ricerche, 
se le sue conclusioni sul valore delle leggende conservate dai 
commentatori indigeni non fossero state, nell'insieme, negative 
e pessimiste. A difendere la tradizione indiana intesero nei loro 
Vedische Studien (giunti già al III voi.) il Pischel ed il Geldner, 



Digitized by 



208 



Bibliografia 



instaurando un nuo\o indirizzo di esegesi e critica vedica. Nelle 
maestrevoli ricerche del Gbldnbr intorno agli inni di Purùravas 
ed Urvacì, di'Mudgala, Vrsakapi ecc. trovava il dr. Sieg, suo 
alunno, un ottimo modello per le proprie. Le quali, a giudicare da 
questo primo volume, promettono di riuscire non meno interes- 
santi di quelle del maestro, come ne hanno le precipue caratte- 
ristiche : considerare il Veda come monumento puramente in- 
diano e non indogermanico, diffidare del pari della scuola 
etimologica e della mitologica. Dopo avere, nella Einleì- 
tung, discorso degli studi già fatti in questo campo, del signi- 
ficato e valore dell' itihàsa e dei termini affini (àkhyàna, upà°, 
àkhyayikà, kathà) e investigato l'attitudine delle quattro scuole 
degli esegeti indiani (ritualistica, filosofica, etimologica, storico- 
mitologica) di fronte alla materia leggendaria, cerca, come già 
il Geldner (cfr. Ved. Stud. I p. 289-91) di stabilire l'esistenza, 
già nell'età dei bràhmana ed a lato dei mantra, di una copiosa 
letteratura narrativa, compresa in una grande raccolta, in un 
Itihctsa-puràna : in quel pancamo Vedah che, prima di andar 
disperso e perduto, nutrì della sua sostanza il poema epico e i 
puràna da un lato, mentre porse dall' altro agli aitihàsika i ma- 
teriali per illustrare quegli inni vedici che hanno o per fon- 
damento o per necessario presupposto una qualche leggenda, 
o favola o tradizione. Lo scopo del Sieg, com' egli stesso di- 
chiara (p. 36) « è di raccogliere e di vagliare tutti questi ma- 
teriali itihàsiani dispersi, esaminandoli rispetto al valore che 
hanno per il Rgveda », cioè per la interpretazione di questo o 
quell' inno : lavoro tutt' altro che facile e breve, quando si pensi 
eh' esso richiede prima lo studio, o per lo meno la lettura, di 
tutta la letteratura esegetica del Veda, di gran parte del Ma- 
hàbhàrata (specialmente dei libri più lunghi, I-III-XII), del 
Ràmàyana e Harivamca e dei puràna (specialmente del Visnu 0 
e Vàyu 0 ). 

Il Sieg si è accinto alla poderosa impresa con seria 
preparazione e salda cognizione della materia: e, se pure i 
vedisti troveranno qualche asserzione da combattere e qual- 
che spiegazione da rettificare, le sue ricerche intorno agli inni, 
ed alle leggende che li illustrano,, dei Qàrnga, di Qyàvàcva 
Atreya, di Vrca Jàna, di Vàmadeva, Agastya, Devàpi e Qam- 
tanu — comprese in questo primo volume — fanno pensare 
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che egli avrebbe potuto scegliere come motto lo cloka ben si- 
gnificante 

itihasapuràaàbhyàm Vedam samupavrmhayet 
bibhety alpacrutàd Vedo màm ayam prahared iti: 

poiché da lui, che è un bahucruta, la retta esegesi vedica, 
ben lungi dal temere offese, ha da attendere fiduciosa sus- 
sidio e luce. 

P. E. P. 

Subhasitamalika. Eine Auswahl von Sprttchen deutscher 
Dichter in Sanskrit nachgebildet von Prof. Dr. C. Cappbl- 
ler (= Jahresbericht der Pfeiffer' schen Lehr-und Erzie- 
hungsanstalt). — Jena, 1902, in 4°, pag. 26. 

Sono 120 strofe sentenziose, scelte dalle opere dei più 
grandi scrittori e pensatori tedeschi, Goethe, Schiller, Herder, 
Lessing, Rtickert, età, che il prof. Càppeller si è compiaciuto 
«c in sein geliebtes Sanskrit zu tìbertragen ». Al che non ba- 
stava essere un sanscritista di prim' ordine, come il dotto pro- 
fessore di Jena: qui al traduttore occorrono anche doti di 
poeta, tatto squisito e pratica profonda di certe peculiarità sti- 
listiche, perchè il pensiero germanico appaia sotto genuina 
forma indiana. Cosa più facile ad ottenere quando fra l'uno e 
Y altro ci sia affinità: e qui il caso non è infrequente, giacché 
per non meno di 30 strofe il C. ci avverte di altrettanti riscon- 
tri nella gnomica indiana. 1 Ma il sanscrito è cosi ammirabile 
di ricchezza e precisione e pieghevolezza che, chi ne conosca 
tutti i segreti come li conosce il C, ben può adattarlo anche 
all'espressione di idee ignote all'antica sapienza brammanica. 
Sia che traduca ad Uteram come talvolta gli avviene (p. esem- 
pio 115 « Kein Wunder dass er zu Grunde geht » = kim 
adbhutam gacchati yàd vinàcam), sia che aggiunga qualche 



Si potrebbe aggiungere, per il n° 2, Yasamtosah griyo mulam. 

Giornale della Società Asiatica italiana. —XV. H 
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paro] a, a maggior chiarezza (p. es. 26 dandacatàrhanena, 30 
rasikakàvyasya, 53 gunotkarsàn), sia che trovi nella gnomica 
indiana la frase che gli occorre (p. es. 54 d «c phalena phalam 
àdica = Ind. Spr. 5786), egli rende V originale tedesco con 
fedeltà ed eleganza insuperabili. Un sanscritista sentirà su- 
bito di quanta bellezza sia la traduzione di « der Purpur dei- 
ner Lippen » con adharàkùalayah (35), o di « den strebenden 
Geist » con utpatantam rnanohamsam : nè si offenderà se una 
volta appena nel sanscrito manchi una parola dell' originale 
(23) o se in un paio di strofe* incontri un vibhàti me (102), un 
bravimi/ aham (119) per padapurana. frasi del resto giustifi- 
cabilissime in massime morali. E se dicono qualche cosa di 
più del tedesco sono pur felici ed efficaci le espressioni « yathà 
hrdayain antahstham mlànam glànam jadikrtam » (= dass 
auch das Herz verbluht, 72), oppure « martyakitam varàkam » 
(= den Armen, 106), o tante altre. Ma ecco, perchè meglio si 
possa giudicare dell' arte finissima con cui il C. traduce, al- 
cune strofe: 

36 (Schiller). 

Gefahrlich ists den Leu zu wecken, 
Verderblich ist des Tigers Zahn ; 
Jedoch das schrecklichste der Schrecken 
Das ist der Mensch in seinem Wahn. 
suptasya simhasya bhayàya bodhanam 
vipattaye vyàghramukham vidàritam 
mahàbhayanàm tu bhayam mahattamam 
naro matibhràntimadena mohitah 

* 
* * 

50 (Schiller) 

Kannst du nicht alien gefallen durch deine That und dein 

Kunstwerk, 

Mach es wenigen recht; vielen gefallen ist schlimm. 
sarvesàm yadi no cakyam rocitum kriyayà tava 
dvitrànàm èva rocasva bahùnam dusthu rocitum 
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* 

65 (Lenau) 

0 Menschenherz, was ist dein Gltìck? 
Ein unbewusst geborner, 
Und kaum gegriisst, verlorner, 
Unviederholter Augenblick. 

sakhe hrdaya prcchàmi kimbhutam sukham asti te 
ajfiàtajàtanirnasto svàgatàpagatah ksanah 

* 

* * 

88 (Goethe) 

Was glànzt, ist fttr den Augenblick geboren ; 
Da» Echte bleibt der Nachwelt unverloren. 
yac chobi tat ksanenaiva jàyate càntareti ca 
antahsàram tu yat jàtyam kalpànte tan na nacyati 

* 

* * 

110 (Schiller) 

Willst du dich selber erkennen, so sieh, wie die andern es 

[treiben : 

Willst du die andern verstehn, blick in dein eigenes Herz. 
àtmànam èva jijfìàsur anyesàm pacya cestitam 
anyàmc cej jnatum icchà te vìksasva hrdayam nijam 

* 

Per rilevare un' altra piccolezza, affatto esteriore, noterò 
Y uso, credo introdotto qui per la prima volta, dell' s col punto 
sovrapposto per la sibilante palatale, da preferirsi all'apice 
della trascrizione ufficiale, che può facilmente ingenerare con- 
fusione nei testi accentati, ed anche nei non accentati : poiché 
P apice posto al disopra della maiuscola appare come una vir- 
gola nella linea superiore; grande è anche il vantaggio tipo- 
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grafico, giacché la stessa lettera, secondo che si ponga diritta 
(s) o rovesciata (è), può servire per la sibilante linguale o per 
la palatale. Badando a cose più grandi, questo bel saggio che 
il C. ci dà della sua perizia nel trattare il sanscrito come 
lingua viva, ci fa anche pensare di quanta utilità e chiarezza 
potrebbe riuscire Paso di esso nella trattazione di certi argo- 
menti d' indole speciale o tecnica. Io avrei voluto, per esem- 
pio, leggere addirittura in sanscrito alcune pagine degli Etudes 
et matériaux del mio bravo amico e collega L. de la Valle b 
Poussin, così irte di termini buddistici e tantrici : come in 
sanscrito vorrei (e forse anche lo farò) scrivere alcune osser- 
vazioni agli ora appunto compiuti Beitràge zur indischen Erotik 
di R. Schmidt; a discorrere dei quali, il latino, e il greco 
stesso, sono troppo.... trasparenti. 

P. E. P. 



Ueber die Jaina~Rezensionen des Fancatan~ 

tra von Johannes Hertel. (= Berichten der philol.-hist. 
Classe der K. Sachs. Ges. der Wiss., 1902, p. 25-134). 

Benpey, Mankowski, Hertel: un nome glorioso, due gio- 
vani di studi seri e promettenti, tanto che i loro lavori sul 
Patìcatantra segnano ciascuno un nuovo momento nella storia 
della famosa raccolta. Non la versione araba e siriaca, come vo- 
leva il Benfey, ma i due rifacimenti di Somadeva (nel Kathà- 
saritsàgara) e di Ksemendra (nella Brhatkathàmanjari), sareb- 
bero stati, secondo il libro del Mankowski, 1 i più fedeli 
rappresentanti del più antico Paflcatantra contenuto nella 
Brhatkathà di Gunàdhya: e fra le recensioni del Paflcatantra 
sanscrito, la più antica sarebbe stata la cosidetta meridionale 
(edita dall' Habèrlandt). Alla genealogia del Pane, porta nuovi 
contributi, e nuovi resultati, il lavoro dell' Hertel. Più per- 



1 Ber Àuszug ans dem Pane, in Ksemendra'fi Brhatk. Cfr la 
recensione di O. Franke DLZ 1893, p. 1223-26. 
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spicui e sicuri appaiono i rapporti fra le varie redazioni e i 
vari rifacimenti dei due grandi gruppi, meridionale e setten- 
trionale. Nel primo, il Pafic. meridionale xat 5 è£o^v ha at- 
tinto ad una fonte differente da quella di Gunàdhya. Quest' ul- 
timo, del pari che la traduzione pehlevi, derivano da una fonte 
connine, la quale però non era (e questo è un resultato nuovo) 
un Ponca-tantra, ma una semplice raccolta di novelle, non col- 
legate ancora mediante la novella-cornice. Quindi anche i di- 
scendenti immediati di Gunàdhya, cioè Somadeva. Ksemendra, la 
traduzione siriaca (del 570 d. C, la quale deriva direttamente 
dalla pehlevica) ignorano la divisione in 5 libri. — Nel secondo 
gruppo, il testo O(rnatior) non deriva dal S(implicior), ma 
ambedue ci riportano ad una stessa fonte, avente già i carat- 
teri del Diticàstra e assai differente da quella di Gun. e della 
versione pehlevica. S è più antico di 0: e, secondo la convin- 
cente dimostrazione dell' Hertel, S ed 0 sono ambedue rifa- 
cimenti giainici. Di 0 anzi si conosce Y autore : il suri Pùr- 
nabhadra (ma la determinazione cronologica, nonostante i molti 
sforzi dell' aut. e le ndtizie aggiunte dal prof. Leumann, non 
mi sembra ancora sicurissima). La novella del tessitore ca- 
muffato da Visnu (Paiìc. I, 5) essendo proprio « eine Satyre 
auf Visnu » (p. 115), serve benissimo, come tale, a dimostrare 
il giaiDismo delle nostre redazioni settentrionali. Ciò non to- 
glie, che cercando e studiando fra il copioso materiale di 
mss. sparso nelP India, altre recensioni non giainiche 1 pos- 
sano ritrovarsi, sebbene queste ultime risultino ora come gran- 
demente diffuse. A testimonianza di che PHkrtel ci dà una 
diligente tabella delle strofe che la collezione del Vetàla, del 
Pappagallo, delle Trentadue statue hanno preso a prestito da 
0 e da S (o, in proporzioni assai minori, dal Pafic. merid.). 
Numerose altre tabelle illustrano i vari rapporti strofici fra S 
ed 0: fra Somadeva, il Pafic. merid. e, la versione siriaca, 0 ed 
S: fra la versione siriaca ed i suddetti: fra il Pafic. merid. e 
V Hitopadeca prima, e le altre redazioni poi: finché un quadro 



1 Dando notizia, nella Nachschrift (p. 132-4) di una terza re- 
dazione giainica, il. prof. Leumann ricorda la buddistica con- 
statata e studiata dal Bendall JRAS. XX 465-501. 
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riassuntivo (p. 130) ci mette innanzi agli occhi la storia del 
testo del Pailc. Tutto quanto il lavoro è condotto con la più 
grande diligenza e i molti dati interessanti che contiene dànno 
Y impressione della sicurezza o almeno della attendibilità. 
L'Hertkl può vantarsi di conoscere i suoi testi « pratyaksa- 
ram pratipadam prativakyam pratikatham praticlokam » : e noi 
non possiamo che augurarci che egli ci dia presto la nuova 
edizione del testo S e del Pane, merid. che egli promette 1 e 
dalla quale non piccolo vantaggio può venire alla storia del 
Paficatantra. 

P. E. P. 



1 Vedi a pag. 75, nota e cfr. p. 91. 
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